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1 Introduzione

Presentiamo qui la sezione relativa al ravi, la lettera finale della ri-
ma (qafiya), tratta dalla seconda parte, capitolo secondo Sulle lette-
re della rima e i loro nomi, del Mu‘gam fi ma‘ayir as‘ar al-‘agam (Pun-
tualizzazione dei criteri della poesia dei Persiani) di Sams al-Din
Muhammad b. Qays al-Razi. L'opera, composta tra il 614/1217 e il
630/1223, rappresenta uno dei trattati piu antichi e prestigiosi in per-
siano di metrica, scienza della rima e retorica. La teorizzazione di
Sams ha principalmente per oggetto la poesia lirica, caratterizzata
dalla ripetizione della stessa rima alla fine di tutti i versi di un poe-
ma; ma nel trattato sono offerti anche esempi di versi con rima tra i
due emistichi del verso (matnavi), tratti da poemi lunghi di contenu-
to didattico o narrativo.

La sezione qui presentata in traduzione italiana concerne I'indivi-
duazione del ravi, l'ultima lettera (harf) della rima, cioé 'individua-
zione del segmento linguistico che ne costituisce l'elemento portan-
te e basilare.* Il segmento base della rima, quello che termina con
il ravi, deve essere - dice Sams - parte integrante della parola in ri-
ma, con esclusione, dunque, di qualsiasi elemento ‘aggiuntivo’. Per
spiegare che cosa si intenda per ‘aggiuntivo’, Sams fornisce un elen-
co, nell’ordine alfabetico dell’ultima lettera, di suffissi, nominali o di
derivazione, pronomi personali, desinenze verbali, forme enclitiche
del verbo ‘essere’, insomma di tutti i morfemi che in persiano posso-
no essere suffissi a un elemento lessicale (sia questo un sostantivo,
un aggettivo, o un tema verbale), illustrandone 1'uso e il significato.
Tali elementi aggiuntivi possono seguire la rima vera e propria, ma
non possono rappresentare il nucleo su cui si costruisce la rima del
poema; essi possono rimare con il segmento base della rima solo in
singole occorrenze all'interno di un poema. In tal modo egli offre uno
dei primi studi sulla morfologia del persiano condotto - malgrado I'in-
terferenza della terminologia araba - con una notevolissima capaci-
ta di analisi della propria lingua. Anche il costante riferimento alle

L'Introduzione, la premessa sul ravi e le sezioni relative alle lettere alif, ta, dal, dal, Sin,
kaf, mim, ha, ya (8§ 1, 2.1, 2.2, 2.4, 2.9, 2.10, 2.14, 2.17, 2.19, 2.22, 2.23) sono a cura di
Paola Orsatti; le sezioni relative alle lettere ba, ta, gim, ha, xa, ra, za, sin, sad, zad, ta,
zd, ‘ayn, qaf, gayn, fa, lam, nun e vav (8§ 2.3, 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.11, 2.12, 2.13, 2.15, 2.16,
2.18, 2.20, 2.21), oltre all'identificazione della maggior parte dei brani poetici citati e al
reperimento di buona parte del materiale bibliografico specialistico sulla scienza del-
la rima e sulle scienze filologiche arabo-islamiche, sono a cura di Alessia Dal Bianco.
I1lavoro di traduzione e annotazione dell’intero capitolo &€ comunque il frutto della co-
stante collaborazione delle Autrici. Ringraziamo i due revisori anonimi per le loro uti-
li osservazioni, e in particolare il secondo revisore per la sua attenta lettura e per aver
contribuito all'individuazione di numerosi versi citati nel testo.

1 Nel caso piu semplice si tratta della vocale che costituisce il nucleo, e I'eventuale
coda consonantica dell’ultima sillaba della parola in rima.
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‘lettere’, in un approccio ancorato al livello della scrittura, non im-
pedisce a Sams di mostrare una fine intelligenza della distinzione
tra il segno grafico e la sua referenza fonetica, come nella discussio-
ne relativa alle vocali brevi finali di parola in persiano, e al loro sta-
tus come elementi della rima.

Una volta chiarito che cosa s’intenda per ravi, e affermata 1'im-
portanza di esso come perno della rima, Sams procede a esaminare,
all’interno della trattazione di ciascuna lettera dell’alfabeto, gruppi
di parole ammissibili 0 non ammissibili in rima tra loro all’interno
di un singolo poema, o tra i due emistichi di un verso nel matnavi. I
criteri che presiedono alla determinazione di cio che pud o non puo
rimare fanno capo a complessi fattori semantici e formali e coinvol-
gono la competenza linguistica del parlante, risultando in qualche
caso oscuri per noi oggi. Per I'ammissibilita in rima e innanzi tutto
rilevante la riconoscibilita o meno della forma ‘composta’ della paro-
la, nel caso di derivati, di composti, e di qualsiasi unita lessicale se-
guita da un morfema suffisso. Unita lessicali la cui forma comples-
sa non sia riconoscibile per il parlante, e suffissi che - per il loro uso
frequente - siano sentiti come parte integrante della parola, posso-
no essere ammessi a rimare con la sequenza di suoni contenente il
ravi del poema (¢ il caso di parole quali rangir ‘sofferente’, o di dana
‘sapiente’). Inoltre, tra i criteri della rima vi e la riconoscibilita, co-
me forma linguistica autonoma, di cio che precede I'elemento in rima.
Per esempio, 'imperativo biya ‘vieni’ e il proibitivo maya ‘non veni-
re!’ possono essere tollerati in rima, mentre raft ‘ando’ e naraft ‘non
ando’ non lo sono, perché il prefisso negativo na ‘non, no’ & conside-
rato come una forma dotata di autonomia lessicale, a differenza dei
prefissi verbali bi- dell'imperativo e ma- del proibitivo. Dad ‘giustizia’
e bidad ‘ingiusto’ possono rimare, perché bi ‘senza’ in quest’ultima
espressione ha un valore diverso (funge da prefisso di derivazione
aggettivale) da quello che avrebbe in sintagmi del tipo bi asb ‘sen-
za (un) cavallo’. Forme quali ma-ra <mr’> ‘(a) me’ e ki-ra <kr’> ‘(a)
chi’ possono essere ammesse in rima, a differenza di ma-ra ‘(a) noi’
e sumd-ra ‘(a) voi’, dato che i pronomi ma ‘moi’ e Suma ‘voi’ sono for-
me autonome della lingua, a differenza di ma- (da man ‘io, me’) e di
ki, terminante con una vocale breve, non scritta davanti alla postpo-
sizione -ra. Ancora, tra i criteri presi in considerazione vi sono - per
i prestiti arabi - la frequenza d'uso degli elementi lessicali in rima
e il loro grado di assimilazione alla fonologia del persiano: un esem-
pio sono le -a finali del plurale fratto arabo o delle forme avverbiali
originariamente in -an (come ‘amda ‘appositamente, di proposito’).

Pill in generale, le norme enunciate fanno appello al criterio fon-
damentale secondo il quale gli elementi lessicali contenenti la rima
possono rimare tra loro solo se, pur essendo in tutto o in parte coin-
cidenti dal punto di vista formale, compaiano alla fine dei versi di un
poema (o all'interno di ogni singolo verso nel matnavi) in accezioni
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semantiche o in funzioni grammaticali diverse. Dunque, mentre anga
‘I’ e inga ‘qui’ non possono rimare tra loro, kuga ‘dove?’ puo rimare
con anga, perché il primo ha valore interrogativo e I'altro deittico; co-
sl come possono trovarsi in rima, all'interno di un poema, identiche
forme di uno stesso verbo, come ad esempio ranad dal verbo randan,
a patto che siano usate in significati diversi come - per il verbo in
questione - ‘cavalcare’ e ‘scacciare’.

La traduzione e stata condotta sulla seconda edizione del Mu‘gam
a cura di Sirds Samisa (2009),% che integra il testo della prima edizio-
ne Samisa (1995) - basata su un manoscritto antico datato 739H/1338
conservato presso la Biblioteca del Maglis a Tehran?® - con il confron-
to con la classica edizione di Muhammad Qazvini e Muhammad Taqi
Mudarris Rizavi (1959), che noi stesse abbiamo tenuto presente nella
traduzione. Nella corpo della traduzione, il riferimento alle pagine del
testo della seconda edizione di Samisa & dato tra parentesi quadre.

Del testo che abbiamo tradotto esiste una meritoria e pionieristi-
ca traduzione, corredata da ampie note, a cura di Natal'ja Calisova
(1997), che ha tradotto integralmente, dal Mu‘gam nell’edizione
Qazvinl e Mudarris Rizavi, la seconda parte dell’opera, dedicata al-
la scienza della rima e alla retorica. Diversamente dalla traduzione
russa, in quel che segue abbiamo scelto di dare tutte le citazioni po-
etiche persiane nella trascrizione in caratteri latini, in modo da age-
volare l'individuazione degli elementi linguistici oggetto della trat-
tazione, svincolando il discorso dal riferimento alla grafia originale;
inoltre abbiamo cercato - dove possibile - di individuare le fonti dei
brani poetici citati, dando il rinvio alle edizioni.

Nell’apparato di note si & fornita l'interpretazione dei passi piu
difficili del testo e commenti di carattere linguistico e storico-lin-
guistico. Parimenti sono stati segnalati gli esempi presenti nel testo
che non parrebbero collimare con la teoria della rima espressa da
Sams-i Qays e che, per questo motivo, potrebbero rivelarsi indizi di
corruzione del testo pervenuto attraverso la tradizione manoscritta.*

2 La sezione sul ravi vi occupa le pagine da 229 a 273.

3 Questo manoscritto appare identificabile con Dirayati, Fihristvara, 9: 852, nr.
262119: ms. 1418/1 della Biblioteca del Maglis (Fihrist-i nusxaha-yi xatti-yi kitabxana-
yi sind, 2: 250), copiato da Mahmud b. Husayn b. Yusuf b. Hasan, noto come Mahmud
Tag al-Din.

4 Sulla rima nella poesia persiana cf. la nota bibliografica, datata ma ancora valida,
fornita da Zipoli e Pello (2004, 296); cf. inoltre Dal Bianco 2007, 23-7. Per uno studio
del Mu‘gam da un punto di vista storico-letterario e un inquadramento critico degli stu-
di sull’'opera cf. Landau 2013. Riferimenti bibliografici specifici sono dati oltre, in nota.
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2 Traduzione

2.1 Lultima lettera della rima: ravi

[p. 229] Sappi che I'ultima lettera della parola in rima, qualora ap-
partenga alla parola stessa (az nafs-i kalima basad), e non vi sia sta-
ta aggiunta per una modifica (ba ‘illat-i),° € detta ravi.® Ad esempio,
nell’emistichio:

zihTbaqa*-i tu dawran-i carx-ra mafxar’
Bravo! la tua saldezza (€) motivo di gloria per il volgere del firmamento,

poiché -r nella parola mafxar e parte integrante della parola (asli),®
il ravi del poema & <r>. E ancora, nell’emistichio:

ay nargis-i pur xumar-i tu mast
Oh, il tuo narciso assonnato (&) ebbro

[p. 230] siccome -t fa parte della parola, il ravi del poema e <t>.

Il termine ravi & derivato da riva, che e una corda con la quale vie-
ne fissato il carico sul cammello. Percio, dato che tutti i versi del po-
ema sono basati su tale lettera, ed & come se - per cosi dire - tutti i
versi fossero legati (tra loro) tramite questa lettera, essa e stata pa-
ragonata al riva del cammello, e denominata per mezzo di un termi-
ne derivato da quel nome.®

5 Nel manoscritto base usato da Samisa per la sua edizione (2009) quest’ultima fra-
se, che non compare nell’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 204), e aggiunta in
margine, contrassegnata dalla sigla <sh>, frutto della collazione del manoscritto con
I'antigrafo o con un altro manoscritto (cf. Samisa 2009a, 12, ristampa della Prefazione
alla sua prima edizione del Mu‘gam). In questo passo ‘illat ‘causa; affezione, malattia’,
«every deviation from the original form (asl)» (Versteegh 1978, 261), sembra indica-
re una modifica del significato della forma base (asl) dovuta alla presenza di elementi
morfologici aggiuntivi. Sul concetto di ‘illat nella scienza filologica araba cf. Verstee-
gh 2007, e Ghersetti 2017, 882-4. Vedi anche oltre, nota 10.

6 Peruna definizione del ravinella poesia araba e persiana, tratta dal Kassafistilahat
al-funtn di al-Tahanavi, cf. Dal Bianco 2007, 36-9.

7 Anvari, Divan, 1: 218, qasida 85, v. [92] (la numerazione dei versi del poema, non
presente nell’edizione utilizzata, & introdotta da noi).

8 Sieé deciso di tradurre asli, in riferimento alla lingua persiana, non come ‘(elemen-
to/lettera) radicale’, ma come ‘costitutivo’, o ‘parte integrante della parola’, o come ‘ori-
ginale’, a seconda dei contesti.

9 Letteralmente: «<hanno paragonato il ravi alla corda del cammello, e hanno posto
[nihad] un nome derivato da essa». Nella forma verbale nihad, (terza persona singola-
re/tema del passato del verbo nihadan ‘porre’), coordinata con la precedente mananda
kardand ‘hanno paragonato’, la desinenza di terza persona plurale & omessa. L'omis-
sione al preterito della desinenza personale in forme verbali coordinate, e talvolta su-
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Ora che e stato chiarito il significato di ravi, e che si & appreso che
ogni lettera finale della parola in rima che faccia parte della paro-
la stessa puo essere ravi del verso, sappi che (viceversa) non puo es-
sere ravi una lettera finale della parola in rima che non faccia parte
di essa, essendovi aggiunta per introdurre una modifica,*® (e) che**
nella lingua dari corretta non sia pronunciata, come la ha (finale) di
xanda, di girya, di nama, o di xama, o la ya di ki o di ¢i, o la vav di du
e di tu.*? Se invece, al pari delle lettere costitutive della parola, (la
lettera finale) venga pronunciata, non sia parte in maniera eviden-
te di un’espressione composta,** e - per il suo uso frequente - sem-
bri appartenere alla parola stessa, come la ra (finale) di rangtr ‘sof-
ferente’ o di muzdir ‘stipendiato’, o la dal di daniSmand ‘sapiente’ o
di xudavand ‘signore’, o la alif di dana ‘sapiente’ o di bina ‘vedente’,
tale tipo di lettera puo fungere da ravi. Se invece (tale lettera) sia un
elemento evidentemente aggiunto, come la alif di sah-a ‘oh re’ o di
xudavand-a ‘oh signore’, o la mim di amadam ‘sono venuto’ o di raftam
‘sono andato’, o la dal di miayad ‘viene’ o di miravad ‘va’,** o la nun di

bordinate, é frequente nel Mu‘gam ed é caratteristica della lingua del periodo preclas-
sico; cf. Lazard 1963, 270-2, §§ 343-7. Etimologie diverse per il termine ravi sono date
da Muradabadi nel suo trattato Mizan al-afkar (cf. Pello 2003, 38).

10 Nel testo di Samisa si legge: ba ‘illat-1, mentre I'edizione Qazvini, Mudarris Rizavi
(1959, 205) ha: va ba'd ‘in seguito”: «e vi sia stata aggiunta in seguito». La lezione di
Samisa appare preferibile, e riprende I'enunciazione gia data all’inizio del capitolo (ve-
di nota 5).

11 Nell’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 205) silegge agar ‘se’: «sappi che non
puo essere ravi ogni lettera [...] che non faccia parte della parola stessa, [...] se nella lin-
gua dari (tale lettera) non sia pronunciata». Anche in questo caso la lezione di Samisa
appare preferibile: per fungere da ravi una ‘lettera’ deve rispondere a due requisiti, fa-
re parte della parola, ed essere ‘pronunciata’ (vedi oltre, § 2.22).

12 Tralelettere che non possono fungere da ravi, come le lettere finali di suffissi - con
valore morfologico o di derivazione - le desinenze verbali ecc., Sams-i Qays include an-
che le lettere che sono scritte ma non pronunciate: la ha finale, qualora rappresenti
la vocale -a e non la consonante h (vedi oltre, § 2.22 Lettera ha); e la ya e la vav finali
nei monosillabi, quando tali lettere rappresentino le corrispondenti vocali brevi fina-
li di parola. Il divieto di considerare come perno della rima (ravi) le vocali brevi finali
di parola va forse considerato in riferimento alla teoria araba della rima, nella quale
le vocali brevi finali non possono esserlo (cf. Zipoli 2003, 77); ma I'argomento richiede-
rebbe uno studio specifico. Si noti che in questo passo Sams parla di dari, non di parsi
‘persiano’ (vedi nota 16).

13 Lautore intende dire che le lettere finali di suffissi che non siano facilmente rico-
noscibili come tali, cioé di uso raro, o sentiti come parte integrante della parola, sono
ammissibili come ravi. Cioé tali elementi, o il loro segmento finale, possono costituire
I'elemento comune su cui si costruisce la rima del poema.

14 Leditore del testo, Samisa, nella ristampa della Prefazione alla sua prima edizio-
ne del Mu‘Gam (2009a, 13), dice che il manoscritto antico su cui € basata l'edizione non
rispetta la ‘regola di dal e dal’, tranne che nel capitolo sulle rime terminanti con la let-
tera dal (per questa regola e la realta linguistica ad essa sottostante cf. Orsatti 2019,
47-50). Dunque anche nelle trascrizioni, tranne che nei casi in cui - come in questo - &
necessario distinguere le due lettere, sara seguita 'ortografia data dall’edizione.
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gulistan ‘roseto’ o di nayistan ‘canneto’, circa tale tipo (di lettera) vi
sono delle questioni particolari (tafsil) su cui torneremo piu avanti.*®

Dato che, circa le regole della lingua dari non vi € un criterio pre-
ciso al quale appellarsi nella conoscenza di cio che & corretto e di
cio che non lo &, e nell'interpretazione di cio che é sbhagliato e di cio
che & esatto nella lingua persiana manca un principio affidabile cui
rivolgersi in caso di necessita,*® gli incompetenti di quest’epoca, nel-
la critica della poesia e di cio che ¢ lecito e illecito nelle rime, hanno
commesso molti errori e hanno fatto una gran confusione, gettando
la scienza poetica nello scompiglio e dandosi alla versificazione di
espressioni scorrette. Sulla tecnica poetica si sono lasciati andare a
meri vaneggiamenti; quanto al metodo della critica stilistica, hanno
accolto attribuzioni erronee. [p. 231] Tra i pili in vista di loro vi e chi
della rima non conosce altro che il ravi, e anche in questo non distin-
gue tra lettere aggiuntive (zayid) e lettere costitutive (asli); e della
scienza metrica capisce soltanto mafa‘ilun fa‘ilatun,’” mentre dei me-
tri poetici non conosce altro che nomi senza significato; e (con tutto
cio) e talmente pieno di sé e convinto del proprio valore da non accet-
tare Anvari neanche come servo, né Xagani come guardiano. Percio
mi sembra utile enumerare in questo capitolo le lettere dell’alfabe-
to usate nella lingua dari*® secondo l'ordine <a>, <b>, <t>, <t>,e
spiegarne gli elementi aggiuntivi semplici e composti (zavayid-i mu-
frad va murakkab)?® che possono essere suffissi alla fine delle parole,
e che in questa lingua hanno valore di elementi di flessione (tasrif) o
di particelle (adavat).** Spieghero a suo luogo il significato e la fun-

15 Bisogna notare che l'autore parla sempre di ‘lettere; particelle’ (harf, pl. hurif),
quando noi faremmo riferimento ad elementi linguistici quali fonemi e morfemi. Cosi
ad esempio egli parla di niin intendendo la lettera finale del suffisso -(i)stan.

16 Qui come altrove in questo capitolo 'autore distingue tra ‘lingua persiana’ tout
court e ‘lingua darf’, che all'epoca di Sams-i Qays era il termine con cui si designa-
va la varieta letteraria nordorientale, sottoposta a norma, del persiano. Per una ras-
segna dei significati del glottonimo dari nei vari periodi cf. Maggi, Orsatti 2018, 26, §
2.11; 31, § 2.14.

17 Parole con valore mnemonico costruite sulla radice araba fa‘ala ‘fare’, per rap-
presentare gli schemi ritmici di base (piedi) della metrica araba: mafa‘ilun & 1’elemen-
to base del metro hazag e fa‘ilatun del metro ramal, due dei metri pilt frequenti del-
la poesia persiana.

18 La precisazione circa le «lettere dell’alfabeto usate nella lingua dari» fa riferimen-
to al fatto che alcune di esse, quali la dal ‘persiana’, si trovano usate secondo una nor-
ma definita solo nella lingua letteraria (vedi sopra, nota 16, e oltre, § 2.10 Lettera dal).

19 Sitratta dell'ordine alfabetico normale, adottato nella tradizione lessicografica, e
non dell’ordine originario, secondo il valore numerico delle lettere, che € quello cosid-
detto abgad (cioé <a>, <b>, <g>, <d> ecc.).

20 Siintendono gli elementi ‘aggiuntivi’ (suffissi, desinenze ecc.) formati da una sola
(mufrad) o da piu (murakkab) lettere.

21 Lautore intende enumerare i morfemi terminanti in ciascuna delle lettere della
‘lingua’ dari, secondo 'ordine alfabetico (dell'ultima lettera). Il termine tasrif ‘flessio-
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zione dell’aggiunta di ciascuno, affinché le persone d'ingegno possa-
no comprendere quali, tra queste lettere, siano permesse come ravi,
e non resti possibilita di errore, se Dio vuole.

2.2 Lettera alif

Sappi che, nella sezione dell’alif, in fine di parola occorrono otto par-

ticelle (harf) aggiuntive:

1. la particella dell’agente e dell’attributo (harf-i fa‘il va sifat) /-a/:
& una alif che alla fine della forma base dell'imperativo (ustl-i
avamir) serve ad esprimere l'agente.?” Esempi: dana ‘sapiente’,
bina ‘vedente’, Sinava ‘udente’, giiya ‘parlante’. E, alla fine di epi-
teti designanti qualita (nu‘t), indica che quell’attributo (sifat)
& provvisto di una qualita, come ziba ‘bello’, sakiba ‘paziente;*?

2. laparticella del vocativo e del precativo (harf-i nida va du‘a) /-a/:
& una alif che alla fine dei sostantivi rende il significato di vocati-
vo, come: xudavand-a ‘oh signore’, Sah-a ‘oh re’, gan-a ‘oh anima’.
E alla fine dei verbi rende il valore di preghiera, come: biayad-a
‘che venga’, biravad-a ‘che vada’. Ad esempio dice il poeta:

ne’ & mutuato dalla tradizione grammaticale dell’arabo, che ha una morfologia nomina-
le di tipo flessivo. In questo contesto, Sams-i Qays puo aver usato il termine tasrifin ri-
ferimento agli elementi con valore morfologico del persiano, mentre adavat ‘strumenti’
puo essere usato in riferimento a qualsiasi particella o suffisso di derivazione (su que-
sti termini, cf. Jeremias 1997, 172). In questo capitolo, tuttavia, il termine generalmen-
te usato e hurif ‘lettere; particelle’, che fa riferimento a qualsiasi elemento morfologi-
co che possa seguire la parola in rima. E dunque nell’'ambito della teoria della rima, a
partire da una disamina degli elementi grammaticali che possono trovarsi dopo la pa-
rola in rima e che non possono essi stessi rappresentare 1'elemento base della rima di
un poema, che scaturisce un primo abbozzo di riflessione grammaticale sulla lingua
persiana (cf. Jeremias 1997, 172, 180; Calisova 1997, 353-4 nota 6).

22 Con usul-i avamir ‘le forme base degli imperativi’ 'autore fa riferimento all'impe-
rativo senza il prefisso bi-, cioe al tema del presente del verbo.

23 Nel passo in questione sakiba e ziba sono considerati diversamente rispetto a no-
mi d’agente quali dana o bind, derivati dal tema del presente del verbo. Infatti Sakib
e zib, oltre ad essere i temi del presente rispettivamente di Sakibidan e zibidan, so-
no dei sostantivi indicanti una qualita (‘pazienza; ornamento’). Sui termini sifat e na‘t
(quest’ultimo apparentemente, nel passo in questione, una sottospecie del sifat ‘attri-
buto; aggettivo’) nella tradizione grammaticale arabo-islamica cf. Calisova 1997, 355
nota 14 e Versteegh 2009.
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[p. 232] mansinad-a az nikuvan guz tu kas-1 bar §a-yi tu
kam binad-a guz man kas-T an rdy-i Sahrara-yi tu
Che nessuno dei nobili occupiil tuo rango, eccetto te!
che nessuno, se non me, scorga quel tuo volto ornamento del regno!

la particella di onore e meraviglia (harf-i ta’zim va ta‘aggub) /-a/:
¢ una alif che alla fine di alcune parole indicanti qualita (nu‘ut)
serve per esprimere reverenza e meraviglia, come pak-a ‘oh pu-
ro!’, afaridgar-a ‘oh creatore!’, buzurg-a ‘oh grande!’, padsah-a
‘oh re!’, bas-a mal ki fulan kas darad ‘quanti beni possiede il ta-
le!” Dice il poeta:**

agar Sah-i gazi nakard-rhunar v-arizad mar 4-rd nadad-i zafar
tabah-a ki din-i Muhammad Sud-T siyah-a ki mihrab u minbar bud-i
Seilre guerriero non avesse mostrato il suo valore
e se Dio non gli avesse dato la vittoria
rovinata sarebbe la fede di Muhammad!
nerisarebbero il mihrab eil pulpito;

la particella di relazione (harf-i nisbat) /-a, -na/:** € una alif che,
alla fine di alcuni attributi, serve ad esprimere relazione, come
faraxa ‘larghezza’, diraza ‘lunghezza’, pahna ‘ampiezza’, tarika
‘oscuritd’. Puo esservi aggiunta anche una nin, come in: faraxnd,
dirazna. 11 significato di tali parole e faraxi ‘larghezza’, dirazi
‘lunghezza’; se non che, queste ultime forme sono pil comuni,
quelle altre pil rare;

la particella di specificazione (harf-i taxsis) /-ra/: € una lettera
ra e una alif che alla fine dei sostantivi danno valore di specifi-
cazione, come: u-ra ‘(a) lui’, suma-ra ‘(a) voi’, asb-ra ‘il cavallo’,
gama-ra ‘la veste’;*®

la particella di forma e aspetto (harf-i sakl va hay’at) /-asa/: €
costituita dalla parola asa, che alla fine dei sostantivi significa
‘forma’ e ‘somiglianza’, come mardasa ‘umano, a forma di uomo’,
padsahdsa ‘simile a re’. La gente del Corasan dice: ba asa-st, cioe
‘e dotato di dignita e di bell'aspetto (ruva);*” [p. 233]

In uno dei manoscritti usati per 'edizione Qazvini, Mudarris Rizavi questi versi

sono attribuiti a ‘Unsuri.

25 Si tratta del suffisso -a/-na che, a partire da aggettivi, serve a formare sostanti-
vi con valore astratto.

26 Sitratta della postposizione -ra. La definizione di ‘particella di specificazione’ ne
mette in rilievo la funzione di indicare un referente specifico o individuato.

27 Nell’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 208) il secondo sostantivo & voca-
lizzato con u: ruva ‘bell’aspetto’. In questo passo Sams nota che nella varieta di persia-
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7. la particella del plurale (harf-i gam‘) /-ha/: & (rappresentata da)
quella ha e alif che, alla fine di alcuni sostantivi, servono per il
plurale, come zarha ‘ori, oggetti d’oro’, gawharha ‘perle’;

8. la particella di riempimento (harf-i iSba‘) /a/: € una alif che i po-
eti antichi hanno preso dalla alif di liberazione (itlaq) della po-
esia araba. Infatti gli arabi, nella rima di (parole quali) gamal
e kamal, quando il metro richieda una lettera in piu, se la lam
(finale) sia nel caso accusativo, vi aggiungono una alif, dicendo
gamala, kamala; se nel caso nominativo, dicono gamalu, kamali;
se nel caso obliquo, dicono gamali, kamali. E queste alif, vav, ya
sono chiamate ‘lettere diliberazione’, perché esse tramite la vo-
cale breve liberano la lettera del ravi togliendole il vincolo del
suktin.?® Dato che in persiano (parsi) la maggior parte delle pa-
role termina in consonante,?® se il metro richiedeva un ravi ter-
minante in vocale si aggiungeva (all’'ultima lettera della parola)
una alif, come ad esempio nel verso:

dis Sab-Tbid xab u ruxsan-a parvin paydad vu mah taban-a
leri era una notte bella e splendente, le Pleiadi visibili e la luna lucente.

E questa veniva chiamata alif di riempimento, perché la sua presen-
za non nasce altro che dal riempimento di una a breve (fatha) prece-
dente. I poeti moderni considerano 'uso di questa alif come un gra-
ve difetto, e percio non 'ammettono.*°

no parlata nel Corasan (Iran nord-orientale), asa non e soltanto un suffisso di deriva-
zione aggettivale, ma ha anche valore di sostantivo: ‘gravita, ponderazione; ornamen-
to; modo’. Una glossa nel manoscritto base usato da Samisa riporta un verso attribui-
to a Bundar-i Razi, in cui asa significa ‘modo, forma’ nel primo emistichio (ba asa, ‘per
forma’), mentre ha valore di suffisso di derivazione aggettivale nel secondo emistichio
(daylamasa ‘come quello dei Deilamiti’).

28 Il sukin e il segno che indica che la lettera su cui esso & posto non e vocalizzata.
Dunque la harf-i i$ha‘ tramuta una finale consonantica in vocalica.

29 Inquesto contesto l'autore usa il glottonimo parsi, perché il fatto che le parole ter-
minino in consonante si riferisce in generale alla lingua persiana, e non soltanto alla
varieta letteraria di essa.

30 Lautore nota chel'uso della alif di riempimento era frequente e ammesso solo pres-
so i poeti antichi, ma evitato dai moderni. Sull’'uso di tale -a nella poesia piu antica, cf.
Lazard 1964, 1: 45: «La particule enclitique -d est employée non seulement dans 1’apo-
strophe [...], dans 'exclamation [...], dans le souhait [...], dans l'injonction et dans guf-
td, mais souvent aussi sans signification a la fin du vers». E da notare che nella tratta-
zione grammaticale moderna si tende a considerare come un unico suffisso -a quelle
che Sams-i Qays considera ‘particelle’ diverse, in funzione del valore della parola cui
si suffiggono (la harf-i nida, si suffigge a sostantivi; la harf-i du‘a, si suffigge a verbi; la
harf-i tazim va ta‘aggub, ¢ suffissa a epiteti), e della loro funzione (valore di esclama-
zione, meraviglia ecc., o di semplice allungamento vocalico). Su questo affisso cf. an-
che Lazard 1963, 451-4, §§ 757-64, che fornisce una spiegazione basata su fattori pro-
sodici qualil'intonazione. Per gli usi poetici, prevalentemente in fine di emistichio, La-
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Quando queste premesse siano diventate chiare, sappi che quelle
che, tra tali particelle semplici (hurtf-i mufrada), siano di evidente
composizione (zahir al-tarkib)** - come la alif del vocativo e del pre-
cativo, o la alif di onore e meraviglia, o la alif di relazione - non pos-
sono essere ravi e costituire la base (sulla quale si costruisce) il po-
ema, come invece ha fatto Bu ’l-Farag, in una rima in alif:

bagha rag kunad rang-i qudiam-i malikan
ragha bag kunad yumn-i qudim-at malik-G**
Ildanno per l'arrivo dei re rende i giardini come prati;
la felicita del tuo arrivo, oh re, rende i prati come giardini.*?

Invece, l'alif dell’agente, come nelle parole dana e bind, dalla mag-
gior parte dei moderni e considerata come parte integrante della
parola, perché essa non si unisce ad una parola di significato pieno
(tamam al-ma‘ni). Infatti, nella lingua dari corretta [p. 234] bin, dan,
sinaw, gty non sono degli imperativi completi, a meno che non ven-
ga aggiunto qualcosa all’inizio di tali forme, come bibin ‘vedi’, bidan
‘sappi’, bisinaw ‘sappi’, bigiy ‘di”’, oppure mibin, midan, misinaw.** E
poiché il significato completo di queste parole, in tali forme, e rac-
chiuso nell’alif, tale terminazione e considerata come parte integran-
te di esse (az nafs-i in kalimat), ed e considerato lecito che essa fun-
ga da ravi.** Anvari ad esempio dice:

zard rinvia alla tecnica poetica sogdiana e - ancora in tempi recenti - tagica popola-
re. Sull’'occorrenza di un ampliamento in -d in fine di verso in un inno neopersiano in
scrittura siriaca, cf. Maggi, Orsatti 2011, in particolare 251-3.

31 Ciog, evidentemente estranee alla parola e aggiunte ad essa.
32 Abu’l-Farag Runi, Divan, 5, qasida 2, v. [23].

33 Nel manoscritto base dell’edizione Samisa in margine & aggiunta la seguente glos-
sa: «Questo tipo di rima, in cui una particella che non costituisce parte integrante del-
la parola & presa come ravi, & detto $aygan. Il significato di tale termine sara spiegato
a proposito (delle rime terminanti) nella lettera nin».

34 Nella lingua classica e preclassica il prefisso mi- poteva precedere forme di im-
perativo, conferendo loro valore di durativo. Cf. Lazard 1963, 282-3, § 367; Lenepveu-
Hotz 2014, 120-1.

35 E qui precisato uno dei criteri che presiedono all’individuazione dell’elemento
base della rima: un elemento linguistico puo essere ammesso come rima se cio che lo
precede non & una forma autonoma della lingua. Tale precisazione rinvia al criterio
piu generale della riconoscibilita o meno della forma complessa di un'unita lessicale.
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kas-i ¢i danad k-in giZpust-i minarang cigina mula™i azar-i mardum-i dana-st
na hi¢ ‘aql bar askal-i dawr-i G vaqif na hi¢ dida bar asrar-i hukm-i G bina-st*®
Chi puo sapere questa volta incurvata color del cielo
in che modo voglia tormentare 'uomo sapiente?
Né alcun intelletto conosce le forme del suo ruotare
né alcun occhio puo scrutare i misteri del suo decreto.

Le alif di sayda ‘folle, innamorato’, di payda ‘visibile’, di huvayda
‘manifesto’, di askara ‘evidente’, di pisva ‘guida’, di andarva ‘sospeso
(nell’aria)’, e di nanba ‘panettiere’ possono per opinione unanime es-
sere addotte come ravi. La alif di ziba ‘bello’ e di Sakiba ‘paziente’ vie-
ne con ragione considerata alla stregua della alif di payda e di Sayda,
perché entrambe quelle parole appartengono alle fattispecie (siyag)
degli epiteti indicanti qualita (nu‘tit), come pure sayda e payda. Seb-
bene ziba e Sakiba siano di evidente composizione, si lascia corre-
re, dal momento che di tale tipo non vi sono che queste due parole.*”

Quanto alla alif di -asa, di ma-ra ‘(a) me’, di tu-ra ‘(a) te’, e di Sturba
‘minestra’, in ogni gasida puo essercene una sola. Se essa viene ri-
petuta anche negli altri versi rappresenta un difetto della rima chia-
mato itd, come si spieghera a suo luogo. Alcuni poeti ammettono la
compresenza di ma-ra ‘(@) me’, tu-ra ‘(@) te’, ki-ra ‘(@) chi?’, e di cira
‘perché?’, diversamente da ma-ra ‘(a) noi’ e di suma-ra ‘(a) voi’, dal
momento che ma e suma sono parole complete (tamam), mentre ma-
(di ma-ra) non lo é: la sua origine e dalla parola man ‘io’, da cui la niin
finale e caduta, e cui & stato aggiunto -rd (<mr’>). Percio & come se,
in questa parola, -ra facesse parte integrante della parola stessa, a
differenza di quanto avviene in ma-ra e in sumd-ra. E dal momento
che tu-ra, ki-ra e ¢i-ra vengono scritti attaccati, e rispettivamente la
vav e la ha nella scrittura cadono (<tr’>, <kr’>, <¢r’>), -ra aggiun-
to a tali parole é considerato come nel caso di ma-ra.*® Ad esempio
Qayini-yi Varrag* ha detto:

[p. 235] hama malahat u ahistagi u Sarm tu-ra-st
hama malamat u dilxastagi u ‘iSq ma-ra-st
dil-iman u dil-i tu ¢an du yar saxta-and
ma-ra-st an-i tu v-an-i man ay nigar tu-ra-st
ma-ra nasat qarin-ast ta tu yar-i man-i
dil-a bindz, garin-i bih az nasat ki-ra-st?

36 Anvari, Divan, 1: 41, qasida 18, vv. [10-11]. In questo componimento la rima € -d.

37 Come si & visto sopra (nota 23) zib e Sakib non sono solo temi del presente di ver-
bi, ma sono anche dei sostantivi autonomi della lingua.

38 Vedi sopra, nota 35.

39 Samisa 2009b, 584 identifica questo poeta con uno dei poeti del VI/XII secolo, at-
tivo alla corte Ghaznavide d’'India, sulla base di un riferimento di Sa‘id Nafisi.
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Ogni bellezza e quiete e pudore sono tuoi
ogni vergogna, sconforto e amore sono miei.
Iltuo cuore eil mio sisono accordati come due soci:
il tuo & mio, e quello mio, oh amato, & tuo.
Ame la gioia & compagna, finché tu mi sei amico.
Inorgoglisci, oh cuore, chi ha miglior compagna della gioia?

Il criterio e il seguente: se (i poeti) non presentano (rime che coin-
volgano parole quali ma-ra, tu-ra, etc.) cosi (come nell’esempio appe-
na visto) una dopo l'altra, e nel corso della gasida le rechino sparsa-
mente, allora sono lecite. Pero (la alif) del plurale, come ad esempio
zarha ‘gli ori’ e gawharha ‘le gemme’, secondo la maggior parte dei
poeti non puo comparire come ravi, cosi come d’altra parte avviene
anche per la nin di mardan ‘uomini’ e di zanan ‘donne’ (nell’altro suf-
fisso di plurale).

I sostantivi terminanti in ya (con valore di semivocale), come nay
‘flauto di canna, pay ‘piede’, gay ‘luogo’, e i verbi all'imperativo, co-
me dar ay ‘entra!’ e bigusay ‘apri!’, possono essere addotti tra le rime
in alif, una volta omessa la ya finale, affinché siano ampliate le possi-
bilita della rima. Per esempio & stato detto (omettendo -y dopo pay):

ba dil guftam ¢u dar bala uftadr kam xwar gam-i ‘i$q-as ki zi pa uftadr*®
Dissi al mio cuore: se cadrai nel tormento
non ti affliggere troppo per 'lamore di lei, ché soccomberai.

Le -a finali seguite da hamza (alifat-i mamdida), che nella lingua per-
siana colloquiale sono pronunciate senza hamza (maqstura), come in
ziya’ ‘luce’, baha’ ‘valore’, du‘a’ ‘preghiera’, riya’ ‘ipocrisia’, e le alif del
plurale fratto, come in a‘da’ ‘nemici’, a’?a’ ‘membra’, ahsa’ ‘intestini’,
e come a‘illa’ ‘cause’, possono essere addotte tra le rime in alif, a pat-
to che rientrino tra le forme di uso comune in persiano.

[p. 236] Le alif con nunazione, come ad esempio ra’aytu ragulan 'ho
visto un uomo’ e istaraytu gamalan ‘ho comperato un cammello’, non
possono essere usate come ravi; d’altra parte, neanche nella poesia
araba e bene che esse costituiscano la base della rima. Se proprio
non se ne possa fare a meno, come per le alif del plurale (fratto) biso-
gna che rientrino tra le parole di uso comune tra i parlanti persiano,
come ad esempio haqqa ‘in veritd’, ‘amda ‘appositamente’, marhaba
‘salve!’, qat‘a ‘decisamente, affatto’.** Quanto ha detto Xagani:

40 In questo verso la rima € -4, e uftadi ¢ il radif (sul radif vedi oltre, nota 47).

41 In tali forme avverbiali arabe, derivate a partire dalla desinenza -an, la pronun-
cia persiana corrente in epoca arcaica sembra essere stata quella con -a finale. La for-
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xaqan-iazam k-az saraf amad salatin-ra kanaf
baran-i gad az abr-i kaf Sarqa vu garba rixta*
Ilsovrano massimo, dalla (cui) gloria venne ai sultani protezione
aoriente e a occidente riversa dalla nuvola della sua mano pioggia di generosita,

sebbene (le forme sarqa e garba) non siano tra quelle di uso comune
in persiano, tuttavia non puo incontrare eccessiva difficolta.

Presso la generalita dei poeti, nessuna forma di imperativo puo
essere accoppiata in rima con la forma corrispondente del proibiti-
vo; ad esempio biya ‘vieni!’ e maya ‘non venire!’, bikun ‘fail’ e ma-
kun mon fare!” E se qualcuno la ammette, in qualche modo (questo
tipo di rima) puo anche essere introdotto, all'opposto delle forme af-
fermative e negative del verbo, come ad esempio raft ‘ando’ e naraft
‘non ando’, che assolutamente non possono essere ammesse. Infatti,
in queste ultime la composizione e piu evidente, poiché l'espressio-
ne na ‘no, non’ & una parola indipendente, e nella resa di un signifi-
cato non ha bisogno di trovarsi in combinazione con qualcos’altro.
Al contrario, nelle forme makun ‘non fare!’ e maguy ‘non dire!” ma- al
di fuori del (suo uso) nella composizione (del proibitivo) non significa
nulla.”® Dunque, bikun e makun in persiano sono come le forme if‘al
‘fa’l’e la taf‘al ‘non fare’ in arabo, che sono diverse sia come forma,
sia come significato, mentre raft e naraft sono come dahaba ‘ando’ e
ma dahaba ‘non ando’, entrambe coincidenti come forma.

A tale riguardo (si possono citare dei versi di) Anvarli, (che) ha detto:

kuga bimand ki igbal-i tu ba dast-i gabul
tarayif-i suxan-i man haminagardanad...
Cu pay-iman buvad andar rikab-i xidmat-i tu
‘inan-i muddat-i man ¢arx bar nagardanad. ..
[p. 237] ma-ra agar hunar-i nistin du xasiyat ast
ki har ki-ra buvad az marduman-$ gardanad**

ma in -a per gli avverbi in -an corrisponde alla forma che essi assumono in arabo in po-
sizione di pausa; cf. Al-Ani 2007, 248, 252. Cf. anche Pello 2003, 45: «lalif che sostitu-
isce il tanwin in pausa».

42 Xaqgani, Divan, 378, qasida [113], 378.v.[27]. Nell'edizione Saggadii poemi non so-
no numerati. Per agevolare il riferimento ad essi, una numerazione ¢ stata fornita nel-
la Appendix 2 in Beelaert 2020 (66-73).

43 Una forma verbale preceduta dalla particella del proibitivo ma-, consistente nel-
la grafia arabo-persiana di una sola lettera e obbligatoriamente scritta unita al tema
verbale seguente, puo rimare con la forma corrispondente dell'imperativo (makun con
bikun), perché ma- non & identificabile come parola autonoma della lingua. Diverso & lo
status del prefisso negativo na ‘non’ che, pur essendo anch’esso scritto generalmente
attaccato al tema verbale seguente, & anche una parola autonoma nell’avverbio nega-
tivo na ‘no’ scritto <nh> (vedi anche oltre, §§ 2.22-3).

44 Anvari, Divan, 1: 143-4, qasida 63, vv. [9, 11, 13].
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Come é possibile che la tua fortuna, con la tua approvazione,
non renda note (tra la gente) le rarita del mio eloquio? ...
Quando il mio piede € infilato nelle staffe del tuo servizio
neancheil firmamento puo volgere le redini della miavita ...
Se non avessi altra arte, ho queste due qualita
che trasformerebbero chiunque degli uomini le possedesse.

11 senso del primo garddnad e ‘non (le) tramuta in meraviglia tra la
gente’;** quello del secondo e che ‘il tempo non fa volgere le mie re-
dini’; e il terzo gardanad indica ‘trasformazione e cambiamento’.

E sempre Anvari (nello stesso poema) dice:*®

xuday galla galaluh zi man cunan danad
ki har ki nam-i xudavand bar zaban rénad...
magar hava-yi tu asl-i hayat sSud ki gaza
barat-i ‘umr ba tawgi*-i td hamirdnad?...
‘inan ba ablaq-i ayyam dih ki rayiz-i G
saddat-i-st ki dar mawkib-i tu mirénad...
tu ta mudabbir-i mulk-i Sukuh-i tadbir-at
zi bam-i giti taqdir-ibad hamiranad...
xasayis-i ki hava-'i tu-ra-st dar igbal
xirad dar an ba tahayyur hami furd ménad...
¢u nam-i dawlat-i Akfa 'l-Kufat burdam guft
ba kar dawlat-i Akfa ’l-Kufat mimanad. ..
zamana muhra-yi tasvis baz ¢id cu did
kifitna ba tu bazad u hami manad
Dio - & grande la sua gloria - questo sa di me
che chiunque nominiil nome del signore (nam bar zaban randan)...
Forse il tuo desiderio & divenuto 'origine della vita, ché il destino
solo con la firma di esso emette la cambiale (barat randan) della vita?...
Affida le redini al destriero dei giorni, ché il suo domatore
€ quel successo che cavalca (randan) al tuo seguito...
Finché tu sarai lamministratore del regno, la grandezza del tuo giudizio
scaccera (randan) il fato avverso dal tetto del mondo.
(Per) le caratteristiche dell’amore per te, nell’essere comprese,
I’intelletto resta interdetto (furd mandan) per lo stupore...

45 Lespressione & oscura (cf. anche Samisa 2009b, 584), ed & probabilmente indizio di
una corruzione del testo. Nella traduzione si € ipotizzato che kard sia da leggersi piutto-
sto come gird-i ‘intorno a’; ma il testo resta ugualmente insoddisfacente. Calisova (1997,
90) interpreta: «non trasforma in cose meravigliose le opere degli uomini».

46 Anvari, Divan, 1: 143-4, qasida 63, vv. [1, 6, 19, 22] (terminanti con il verbo ranad),
vv. [7, 16, 24] (terminanti con il verbo manad). I versi sono estrapolati dal poema di
Anvari per mostrare che le forme verbali in rima, gardanad, ranad e manad, ricorrono
con significati diversi in punti diversi del poema, e dunque sono lecite.
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(La mia mente) quando nominai il potere di Akfa’l-Kufat disse:
«Akfa’l-Kufat resta saldo (mandan) al potere»...
Il tempo ha posto fine alla confusione quando ha visto
che laribellione con te soccombe e restera impotente (mandan).

Nelle rime in alif, kuga ‘dove?’ e anga ‘Ii’ sono ammessi insieme, per-
ché uno é interrogativo e 'altro dimostrativo, mentre anga ‘1i’ e inga
‘qui’ non possono occorrere insieme. Pay ‘piede’ e ¢aharpay ‘quadru-
pede’ sono ammessi insieme.

Se una qasida sia dotata di un radif*” preceduto da alif aggiuntive,
come in dand-’i u ‘il suo sapiente’, pahnd-’i i ‘la sua ampiezza’, ganda-’i
U, ziba-’i u ‘la sua bellezza’, kafta-’i u,*® la compresenza di queste alif
e lecita, perché in queste rime la alif ha la funzione di harf-i ridf,** co-
me si illustrera oltre, e il ravi in queste rime € la hamza seguita dalla
vocale i (hamza-yi mulayyana)*® della costruzione possessiva (izafa).

2.3 Lettera ba

[p. 238] Non esiste nessuna particella aggiuntiva appartenente alla
classe della ba che trovi posto in fine di parola. Fa eccezione la pa-
rola ab ‘acqua’ che si ripete in molte occorrenze come gulab ‘acqua
di rose’, dulab ‘ruota idraulica’ kidab ‘sciroppo d'uva’, saylab ‘inon-
dazione’, garqab ‘abisso’, girdab ‘vortice, gorgo d’acqua’, zahab ‘sor-
gente d’acqua’, sarab ‘miraggio d’acqua’, bunab ‘fondale’, surab ‘ac-
qua salata’, payab ‘fondale’, tizab ‘acquaforte’, xalab ‘pantano’, gurab
‘miraggio d’acqua; cupola tombale’, zardab ‘bile gialla’, xiinab ‘san-
gue e acqua; lacrime di sangue’, simab ‘mercurio’, sapidab ‘biacca’,
xwasab ‘composta di frutta, giulebbe’, disab ‘sciroppo d'uva’. Certa-
mente & ammessa la compresenza di ab, girdab, dilab, simab, kudab,
sapidab e disab. Non sono ammesse insieme saylab, xiinab e zardab.
Sono ammesse insieme ab e gullab ‘giulebbe’. Non sono ammesse in-
sieme ab, strab, tizab, panirab ‘siero della lavorazione del formaggio’,
sarab, bunab e zahab. Su gulab esiste una divergenza di opinioni: la
maggior parte dei moderni considerano lecita la compresenza di ab
e gulab, intendendo che l'acqua di rose e un liquido diverso dall’ac-

47 Una o piu parole autonome, necessarie per il senso del verso, che seguono la rima,
impiegate - secondo Sams-i Qays - sempre nello stesso significato.

48 Queste espressioni sono addotte a titolo di esempio, fuori contesto, e dunque non ri-
sultano tutte di significato chiaro. L'ultima, kafta-’i i, sembrerebbe una lezione erronea.

49 Vedi oltre, nota 70.

50 Hamza-yi mulayyana ‘hamza addolcita, ammorbidita’, cioe palatalizzata. Con que-
sta espressione s'intende una hamza (o la semivocale y), seguita da una vocale palata-
le; in trascrizione: ’i, yi. Vedi oltre, nota 129.
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qua convenzionale alla stessa stregua dello sciroppo d'uva (disab).>*
Per questo motivo Anvari dice:

dil zi bim-i anki bad-i sard bar vay bugdarad
raz u Sab cunanki mahi-ra bar andazi zi ab
gud u dast-at har du hamzad-and hamciin rang u gul
kay tavan kardan Juda rang az gul u by az gulab?°*
Ilcuore, per timore che un vento freddo passasse sopra di lui,
stava notte e giorno ansante come pesce fuor d’acqua.

Latua generosita e la tua eccellenza, 'una e 'altra sono nate assieme
comeilcoloreelarosa.

Quando mai si pud separareil colore dalla rosa o il profumo dall’acqua di rose?

[p. 239] Sono ammesse insieme tab ‘calore, fulgore, arricciatura, do-
lore’ e purtab ‘sconvolto, infervorato, furioso’.** Sono ammesse in-
sieme aftab ‘sole’ e mahtab ‘chiaro di luna’ per il fatto che aftab non
& composto di af e tab, come invece mahtab il cui significato & tab-i
mah ‘fulgore della luna’.>*

2.4 Lettera ta

Gli elementi aggiuntivi di questa classe sono (costituiti da) due par-

ticelle:

1. laparticella dell'annessione (iZzafat) e del pronome (Zamir) /-at/:>*
questa e una ta che, alla fine dei sostantivi, rende il significa-

51 Sulla ratio che permette a taluni composti di ab di rimare, o non rimare, tra loro
cf. Jeremias 1999, 28; 2019, 212-13 e Calisova 1997, 357. Secondo Calisova, si intende
che il poeta debba evitare di rimare tra loro i composti di ab che denotano liquidi. Se-
condo Jeremias, l'eccezione data dalla coppia ab/gulab si giustifica per il fatto che il si-
gnificato di ab nelle due parole non puo essere considerato identico; I'acqua di rose,
materialmente, non e acqua e individua un referente diverso da ab. Ad ogni modo, la
coppia ab/gulab fa parte di quelle rime deboli che i teorici della scienza della rima de-
finiscono col termine tecnico di ita*i xafi (cf. Samisa 2009, 309).

52 Anvari, Divan, 1: 26-7, qasida 12, vv. [13, 26].

53 Poche righe sopra l'autore aveva limitato la presenza di elementi aggiuntivi termi-
nanti in ba ai soli composti di ab. La menzione di alcuni derivati di tab subito successiva,
apparentemente contraddittoria, puo essere meglio compresa se si considera che nelle
poesie rimanti in -ab possono succedersi in rima derivati di ab e di tab. Leggo qui purtab
in alternativa alla lettura partab ‘lancio (del giavellotto o di un dardo a lunga gittata)’
preferita da Calisova (1997, 92). Jeremias (2019, 212) interpreta invece bar tab ‘volgi!’.
54 La parola dftab ¢ ammessa in rima con forme terminanti in -tab perché - per la
competenza linguistica dei parlanti - la sua etimologia non era piu evidente. Sull’eti-
mologia di aftab cf. Hasandust 2014, 1: 88, nr. 54.

55 Siparla qui del pronome personale suffisso nella doppia funzione di aggettivo pos-
sessivo (harf-i izafat), suffisso a un sostantivo, e di pronome personale (Zamir), comple-
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to di annessione alla seconda persona (iZdfat ba hazir),*® come
ad esempio asb-at ‘il tuo cavallo’, e gulam-at ‘il tuo servo’. Alla
fine delle forme verbali, rende il significato di pronome (perso-
nale) di seconda persona, come ad esempio midiham-at ‘ti do’, o
miguyad-at ‘ti dice’;

2. la particella della copula (rabita) e della predicazione (itbat)
fast/: & una forma che, alla fine delle parole, indica l'afferma-
zione di una qualita (sifat) in cio che & predicato (mawsif),*” e
la connessione (rabt) di attributi (sifat) ai (loro) termini di rife-
rimento (mawstfat), come ad esempio: fulan kas amada ast ‘la
tale persona & venuta’, e nisasta ast ‘e seduto’.*® Questa € una
delle peculiarita della lingua persiana, e il discorso - senza ta-
le forma - non & completo.*® E ammesso che nel vasl la hamza
di essa cada,®® e si scriva: fulan kas ‘alim-ast (<°lmst>) ‘la ta-
le persona e sapiente’, o fulan kas tavangar-ast (<tw’'ngrst>) ‘la
tale persona e ricca’.®*

mento di un verbo. Le due funzioni sono tenute distinte nella terminologia grammati-
cale arabo-persiana. A sua volta, il termine Zamir puo anche indicare le desinenze per-
sonali del verbo (vedi sotto, § 2.10, punto 2).

56 Nella terminologia grammaticale arabo-persiana, la prima persona é designata
con il termine mutakallim ‘colui che parla’, la seconda con il termine hazir ‘colui che &
presente’, e la terza come gayib ‘1'assente’.

57 Jeremias (2002, 560) traduce: «[ast ...] expresses the assertive meaning of the pre-
dicates (fa’ida-i isbat-i sifat) in reference to the subject (dar mawstif)». Sul concetto di
‘copula’ (rdbita), sull'influenza della logica sullo sviluppo della terminologia gramma-
ticale arabo-persiana, e in particolare sulla sezione relativa alla copula ast in questo
passo del Mu‘Gam cf. Jeremids 2002, 554-62.

58 Lautore fa riferimento alla forma ast nella doppia funzione di copula e di verbo
ausiliare del perfetto.

59 Lautore nota che l'esistenza delle forme di presente del verbo ‘essere’ & una delle
peculiarita che differenziano il persiano dall’arabo.

60 Nella teoria di Sams il termine vasl si riferisce al caso in cui, alla fine di una paro-
la, vengano suffissi elementi ‘aggiuntivi’, per lo piu inizianti per vocale: I'articolo inde-
terminativo, le desinenze verbali, il verbo ‘essere’ copula, i pronomi personali suffissi,
il suffisso an del plurale e quello del diminutivo, venendo cosi ad indicare un amplia-
mento alla fine della rima vera e propria (di cui il ravi rappresenta l'’elemento finale)
costituito appunto dalla presenza degli elementi aggiuntivi (zavayid) elencati nel pre-
sente capitolo sul ravi (vedi sotto nota 126). Piu in generale zayid (o vasli) ‘aggiuntivo’
& un concetto grammaticale, che indica i morfemi suffissi che possono trovarsi in fine
di parola in persiano, mentre vasl & un concetto che fa capo alla scienza prosodica, che
Sams nel Mu‘Gam (Samisa 2009, 284-6) tratta separatamente come una delle ‘lettere’
della rima (su zayid e asl cf. gli studi di Jeremias 1997; 2002, 558). Sul vasl nella teoria
della rima araba cf. Zipoli 2003, 68. A proposito dell’adozione di tale termine da parte
di Sams, e pili in generale del suo atteggiamento nei confronti della teoria araba, Zipo-
li scrive: «Shams-i Qays opts for a solution bearing in mind the equivalent Arabic the-
ory only as a formal model and terminological starting point» (2003, 69). Sul vasl nel-
la poesia persiana cf. Dal Bianco 2007, 44-5 e nota 78.

61 Siintende quila possibilita di scrivere la terza persona singolare del presente del

verbo essere ‘attaccata’ alla parola che precede, senza la alif iniziale. Difficilmente il
riferimento € alla pronuncia, come interpreta Calisova nella sua traduzione (1997, 93);
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La ta del pronome e dell’annessione non puo essere ravi, mentre la td
della copula, dato che & parte di una parola autonoma (mufrad ‘sin-
gola, non composta’),®* si considera lecito che in ogni qasida ce ne
sia una. Come ad esempio:

guftand ki yar raxt bar bast pas vay dil-am agar cunin ast
Dicono che ’'amico se ne € andato; allora, povero il mio cuore, se cosi e!

E cosi come ha detto Sana’i:

[p. 240] zaxm-i tir-i bald siparsikan ast
hi¢ kas xwad zi zaxm-i G nabirast®®
ILcolpo della freccia della sventura trapassa gli scudi
nessuno mai si salvo dalla sua ferita.

Venendo alla ta del femminile arabo,®* che in pausa diventa ha,*® come
harakat, dawlat, ni‘mat ecc., la maggior parte dei poeti amanti del virtuo-
sismo ha reso cio che la precede vincolato (in rima) (iltizam). Esempio:

xuday ‘azza wa dal ¢un zi banda ta‘at xwast
bikard avval arzag-i bandagan gismat
rasdl ummat-i xwad-ra ¢u sunnat-i farmad
ham az nuxust zaman sud safa‘at-i ummat

la pronuncia infatti non doveva essere diversa, allora come oggi, quale ne fosse la gra-
fia. Anche in poesia la alif iniziale nelle forme enclitiche del verbo ‘essere’ non & mai
considerata come ‘hamzata’; cioé queste forme, anche se scritte con alif iniziale, sono
sempre sentite come inizianti per vocale (Thiesen 1982, 20, § 47).

62 La grafia separata di ast fa si che tale forma possa essere considerata come una
parola autonoma, con la curiosa intrusione di un criterio ortografico nella teoria della
rima. E questo il motivo per cui secondo Sams (Samisa 2009, 286) le forme del verbo
‘essere’ copula, e in particolare ast, possono anche fungere da radif.

63 Sana’i, Hadiqatu ’l-haqiqa, ed. Mudarris Rizavi, 167, v. 3. Stante la complessa vi-
cenda testuale della Hadiqatu ’I-haqiqa di Sana’i, in questo articolo ci appoggeremo a
due diverse edizioni: 'edizione critica recente curata da Maryam Husayni (che accoglie
il testo del Faxri-nama, versione breve dell’opera presente nel pil antico manoscritto
noto) e, in caso di necessita, l'edizione curata da Muhammad Taqi Mudarris Rizavi. In
questo caso il riferimento all’edizione Mudarris Rizavi e obbligato perché il verso non
compare nell’edizione curata da Maryam Husayni.

64 Sulla teorizzazione offerta da Sams a proposito delle rime che coinvolgono il suf-
fisso del femminile arabo -at, cf. Pelld 2001 (in particolare 123-4). Sams si dimostra
flessibile circa 1'uso della <-t> del suffisso -at come ravi, ponendo tuttavia come con-
dizione la ripetizione in rima della consonante precedente (che - come dice lo stesso
Sams-i Qays - non ha un nome nella teoria della rima), o la presenza di elementi ag-
giuntivi dopo la rima vera e propria.

65 Sul concetto di ‘posizione pre-pausale’ o di ‘pausa’ nella fonologia dell’arabo cf.
Al-Ani 2007.
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Cu raygan nabuvad xidmat-i xuda va rasal
tu raygan matalab xidmat ay Vali-Ni‘mat®®
Dio, sia esaltato, quando chiese obbedienza ai suoi servi,
per prima cosa distribui di che vivere tra i suoi fedeli.
Il Profeta, quando impose la legge alla sua comunita,
fin dall’inizio garanti di intercedere peril suo popolo.
Dato che non sono gratis né 'operato di Dio né quello del Profeta,
tu non pretendere di essere servito gratis, oh Vali-Ni‘mat!

Un altro esempio & da Sayyid Hasan Gaznavi:

Cu dawlat raft bar taxt-iimarat mah-i tag-as padiruft istidarat
vazir-i gust cust u rad u mugbil ki basad dar hama kar-as maharat®”
Quando il potere sali sul trono dell’emirato
(e) laluna della sua corona raggiunse la rotondita,
cerco un ministro abile, giusto e fortunato,
in tutte le azioni del quale vi fosse abilita.

11 poeta ha mantenuto lo stesso harf-i daxil.®® Questo vincolo (iltizam)
presso la maggioranza dei poeti non rientra nella figura detta i‘nat
‘complicazione’, anche chiamata luzim ma la yalzam (rendere neces-
sario cio che non lo &). Bensi, mantenere cio che precede la ta del
femminile & da considerarsi necessario, sebbene quella lettera non
sia annoverata tra le lettere della rima e non possegga una sua de-
nominazione.®® Tale necessita nasce dal fatto che nelle rime persiane
cio che precede tutte le ta costitutive della parola e una lettera quie-
scente, cioe non vocalizzata, come in dast, mast, rast, xwast, baxt,
raxt, ruft, guft. Le lettere quiescenti che si trovino prima del ravi nel-
la poesia persiana sono vincolanti e devono essere mantenute, come

66 L'ultimo verso, che non e dato nell’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 216),
@ scritto in margine nel manoscritto seguito da Samisa.

67 Sayyid Hasan Gaznavi, Divan, 7, qasida 3, vv. [1-2].

68 Per harf-i daxil s'intende una lettera mossa (cioé vocalizzata) che si trovi tra il ta’sis
e il ravi. Nelle parole in rima dell’ultimo brano addotto come esempio, il ta’sis & G, e la
harf-i daxil - mantenuta sempre uguale - & r¢. Il significato di tali termini e trattato nel
Mu‘gam, ed. Samisa (2009, 282-4).

69 A proposito di questo passo Pello (2001, 119) parla di «incongruente assimilazio-
ne delle parole arabe in -at a quelle persiane terminanti in harf quiescente + ta». In
effetti, nel caso di gis-mat, um-mat e ni‘-mat si ha una rima ricca, includente cioé an-
che la testa della sillaba in rima. L'analisi di un campione di versi con <-t> del suffis-
so -at in funzione di ravi, condotta da Pello (2001, 124-8), dimostra l’eccezionalita di
questo tipo di rima.
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si esporra oltre, nella sezione sul ridf.” Dunque, dato che & usuale
nella poesia persiana [p. 241] il rispetto di cio che precede td, anche
per quanto riguarda le espressioni di origine araba si & cominciato
a considerare cio che precede ta come vincolante.

Questo & tanto pil vero in quanto anche i poeti arabi hanno con-
siderato da rispettarsi cio che precede i pronomi personali suffis-
si, come in simmati, ‘immati, samati, gamati, tawabuka, kitabuka,
dalika, hunalika; in tutte queste parole, cio che precede il pronome &
considerato vincolante, come abbiamo spiegato nell'opera al-Mu‘rab
fi ma‘ayir as‘ar al-‘arab.™

Alcuni moderni si sono presi delle liberta, e in queste ta si sono
accontentati della lettera del ravi; nella maggior parte dei casi que-
sto avviene nelle rime con ampliamento (qavafi-yi mawstla™), come
in un poema di Anvari:

ay gahan-ra imani az ni‘'mat-i Tugrul-takin
gavdan mansar bad-a rayat-i Tugrul-takin
ndr u zulmat az huzdr u gaybat-i xwarsid dan
amn u tasvis az huzar u gaybat-i Tugrul-takin
Oh, al mondo vi & sicurezza in grazia di Tugrul-takin!
Per sempre vittorioso sia lo stendardo di Tugrul-takin!
Luce e ombra, sai, dipendono dalla presenza o occultamento del sole;
sicurezza o confusione sono per la presenza o assenza di Tugrul-takin.

73

E Raz1 al-Din Ni1saburi™ ha detto:

an-ki z-i har gardan-idar zir-i bar-i minnat ast
sarvar-i giti Mugir al-Din nasir-i millat ast
hasil-i dawr-i gahan Nasr-i Muhammad k-az kaf-as
mar umid-i munhazim-ra har dam-isad nusrat ast

70 Per ridf s'intende una vocale lunga (4, i, ) che si trovi prima del ravi. In caso di
presenza del ridf si parla di ‘rima murdaf’. Se tra la vocale lunga (detta ridf-i asli) e il
ravi & inserita una delle dieci lettere/consonanti possibili in questa posizione (b, x, 1,
2,8, 8, g, f, n, h), queste ultime consonanti sono chiamate ridf-i zayid. Per esempio, nel-
la parola siixt, t € il ravi, x & il ridf-i zayid, e @ il ridf-i asli, e la rima é -txt. Per le silla-
be con due consonanti nella coda cf. Alamolhoda 2000, 99-141 e la Appendix 15, 238.
71 Altra opera di Sams-i Qays, andata perduta.

72 Questa espressione sembra includere sia le rime seguite dal radif (qavafi-yi murad-
daf), sia quelle seguite da ampliamenti dovuti a ‘particelle aggiuntive’ (zavayid), com-
prese sotto il termine tecnico di vasl (vedi sopra, nota 60).

73 Anvari, Divan, 1: 388, gasida 151, vv. [1, 3]. In questo poema la lettera che prece-
de il ravi varia.

74 Su questo poeta vissuto tra la fine del VI/XII secolo e I'inizio del VII/XIII secolo cf.
Safa 1987, 849-52. I due versi citati non sono reperibili nell’edizione del suo canzonie-
re a cura di Abu ’l-Fazl Vazir-nizad (2003).
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Colui peril quale suogninuca grava il peso della riconoscenza
¢ilsignore del mondo, Mugir al-Din, sostegno della nazione.
Frutto del volgere del firmamento, Nasr figlio di Muhammad, dalle cui mani
la speranza di chi & sconfitto ad ogni istante riceve cento vittorie.

E un altro ha detto:

dunya sara-yi afat u ga-yi maxafat ast
aramgah-inakbat u ma'va-yi mihnat ast
[p. 242] gang-i murad az an suv-i ‘alam talab cira
zira k-az-in suv-as hama rang u masaqqat ast
Ilmondo & dimora di sventura e luogo di terrore,
mausoleo di sventura e asilo di tribolazione.
Il tesoro dei tuoi desideri cercali da quell’altra parte del mondo! Perché?
Perché da questa parte non vi & che dolore e sofferenza.

2.5 Lettera ta

Nel persiano dari non esiste.”

2.6 Lettera gim

Con la gim originale non esiste alcuna particella aggiuntiva. Con la
gim persiana, come la gim di ¢irag ‘lampada’ e cakar ‘serva’,’® esiste
la particella del diminutivo (harf-i tasgir) /-Cal/.

Sitratta di una gim legata (mawsiil) alla ha’ che denota vocale bre-
ve (ha-i bayan-i harakat), come in gulamca ‘servetto’, badamca ‘spe-
cie di mandorla (di piccole dimensioni)’, saraca ‘palazzetto’ e bagca
‘giardinetto’.

In rima non € ammesso mettere assieme la gim originale e la gim
persiana, come pang ‘cinque’ e paxc ‘spianato, appiattito a terra’,
xwdga ‘signore’ e sardca ‘palazzetto’, perché cambierebbe il ravi.””

75 Lalettera ta non esiste nei morfemiin fine di parola e non vi sono sufficienti parole
terminantiin ¢ per comporre un poema dove essa funga da ravi (cf. Calisova 1997, 358).

76 Con gim di tipo asli ‘originale’ si intende /§/ presente in parole arabe e persiane.
Con gim di tipo a‘gami ‘persiana’, si intende /C/.

77 Un'eventuale coppia pang/pax¢ in rima appare problematica per piu di un moti-
vo. Un primo difetto, come nota l'autore, consiste nella diversa referenza fonetica del-
le lettere in posizione di ravi data dall’alternanza tra g e ¢; si tratta di un difetto grave
chiamato tecnicamente ikfa’. Il secondo difetto, per il quale non esiste un termine spe-
cifico, & la variazione delle lettere in posizione di qayd. I teorici della scienza della ri-
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Sono ammesse insieme kalica ‘chiavetta (lignea che apre i ceppi)’,
darica ‘finestrella, portella’ e bazica ‘giocattolo’.”® Sono ammesse in-
sieme kaf¢a ‘spatola’, camca ‘mestolo’ e safca ‘zucca non matura’.”
Sono ammesse insieme labac¢a ‘mantello’ e saraca. Sono ammesse in-
sieme aliica ‘amolo’ e sabiica ‘ampolla, anforetta’. Sono ammesse in-
sieme gulamca e badamca. Non sono ammesse insieme bagca e taqca
‘nicchia, mensola’ per il fatto che la gim in entrambi i casi € usata
come diminutivo.®°

2.7 Lettera ha

[p. 243] In persiano non esiste.

2.8 Lettera xa

Con questa lettera non ho individuato altro che la particella di luogo
/-lax/, come sanglax ‘sasseto’, nel senso di sangistan ‘sassaia, luogo
pieno di sassi’, e divlax nel senso di ga-yi divan ‘luogo dei demoni’, che
si dice di abitazioni in rovina e di luoghi foresti ricchi d’acqua e di ve-
getazione che si trovano tra sentieri di montagna e luoghi disabitati.

ma affermano che i poeti vi ricorrono solo in caso di necessita e, in caso, si premurano
di garantire la vicinanza tra luoghi di articolazione delle lettere in posizione di qayd.
Pertanto, restano solo due ipotesi: o l'autore, contrariamente al suo uso, ha voluto in-
serire una coppia di rimanti doppiamente impossibile; o, in alternativa, la lezione tra-
smessaci dai manoscritti non e corretta. Nel secondo caso, si potrebbe ipotizzare che
la lettura pang origini da una corruzione del testo per paxg ‘schiacciato’.

78 Latraduzione segue la lettura kali¢a indicata da Samisa (2009b, 584). Il senso della
terna di rimanti proposta sembrerebbe indicare dei derivati apparenti. Pur presentan-
do formalmente il suffisso del diminutivo, si tratta di parole di significato specializzato
che indicano un concetto autonomo rispetto a quello delle forme da cui sono derivate.

79 Analogamente a quanto visto sopra a proposito della coppia pang/paxc¢ (vedi nota
77), la parola ¢camca non potrebbe rimare con kafca e safca perché cio comporterebbe
la compresenza di lettere gayd diverse, con un luogo di articolazione lontano.

80 Siintende la gim persiana, ¢. Gli esempi lasciano intendere che la rima sia ammes-
sa tra i diminutivi che abbiano assunto un significato proprio, si siano cioé lessicaliz-
zati. Non sarebbe invece ammessa tra parole che abbiano mantenuto il senso di deri-
vato. Gli esempi bagca/taqca, diminutivi di bag ‘giardino’ e di tdq ‘elemento architetto-
nico ad arco’, rientrerebbero nella seconda fattispecie. Si segnala che la coppia bagca/
tdqc¢a non forma una rima corretta nemmeno ammettendo che ¢ funga da vasl. La com-
presenza di ravi diversi, come q e g in questo caso, non &€ ammessa a meno di incappa-
re nel difetto denominato ikfa’ (vedi sopra, nota 77). Rileviamo che 'edizione Qazvini,
Mudarris Rizavi (1959, 218, nota 10) riporta, con un punto interrogativo, una possibi-
le lettura alternativa baqca ‘borsello’.
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2.9 Lettera dal

Delle particelle aggiuntive di essa non ce ne sono che due:

1. la particella dell’epiteto indicante qualita (harf-i na‘t) /-mand/,
/-vand, avand)/: € una mim, una nun e una dal che, alla fine de-
gli attributi (sifat), conferiscono valore descrittivo (na‘t),** come
ad esempio danismand ‘sapiente’, hagatmand ‘bisognoso’, hunar-
mand ‘abile, artista’, dardmand ‘povero, afflitto, malato’. Affine
(al suffisso) di tale significato e (il suffisso che forma) xudavand
‘signore’, xwisavand ‘parente’, pavand, cioe un laccio (band) che
viene messo alle zampe (degli animali), e dvand, cioé un recipien-
te per l'acqua. Infatti questo in origine era abvand;

2. la particella della copula e del plurale (harf-i rabita va gam®)
/-and/: & una niin e una dal che, alla fine degli aggettivi (sifat),
rappresentano lo strumento della connessione (rabt) dell’attri-
buto a una pluralita, come ad esempio ‘dalim and ‘sono sapienti’,
tavangar and ‘sono potenti’. E al plurale (delle forme verbali) si
dice miravand, raftand, amadand.®*

Nelle rime in dal, xuddvand ‘Signore’ e xwiSavand ‘parente’ insieme
sono ammesse, perché non sono di composizione evidente (mashir al-
tarkib); [p. 244] inoltre, a causa della frequenza del loro uso (katrat-i
isti‘mal) e della scarsezza di parole simili, appaiono come parole
semplici (kalimat-i mufrada).®* Invece xiradmand ‘saggio’ e hunar-
mand ‘abile, capace’ non sono ammesse insieme; cosi pure must-
mand ‘misero’ e dardmand ‘sofferente’ non sono ammesse insieme,
per via dell’evidenza della loro forma composta. Danismand ‘sapiente’
e hagatmand ‘bisognoso’, invece, insieme sono ammesse: anche se la
composizione in hagatmand é piuttosto evidente, dato che daniSmand
e diventato un nome individualizzante (ism-i ‘alam)®* in riferimento
a una persona sapiente, (tale parola) e stata assimilata a un sostan-
tivo semplice. Per questo motivo (le parole hagatmand e danismand)
possono rimare insieme, come ha fatto Anvari:

81 Il termina na‘t & stato qui variamente tradotto come ‘parola indicante una quali-
ta’, o come ‘epiteto descrittivo’. Nell'uso di Sams-i Qays sembra essere un termine solo
parzialmente sinonimo rispetto a sifat ‘attributo’ (vedi sopra nota 23).

82 Lautore tratta insieme and ‘essi sono’, presente del verbo ‘essere’ in funzione di
copula, e -and, desinenza verbale di terza persona plurale, sulla base della loro iden-
tita formale.

83 Come si e gia visto (vedi sopra nota 20) il termine mufrad puo significare ‘singo-
lare’, il contrario di gam‘ ‘plurale’, ma anche ‘semplice’, il contrario di murakkab ‘com-
posto’.

84 Ism ‘alam & generalmente usato nel senso di ‘nome proprio’. Sams-i Qays lo usa
nel significato letterale e pit ampio di ‘etichetta’, nome che individua o segnala un sin-
golo item.
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adami-zada bigunah nabvad z-an ba kaffarat ast hagatmand...
Saxs o din-at vadi‘at-iizad bi niydz az tabib u daniSmand®®
Lessere umano non e senza peccato percio & bisognoso diammenda...

Latuapersonaelatuareligione sonodonodiDio senzabisogno di medico o sapiente.

2.10 Letteradal

Gli elementi aggiuntivi di essa sono tre:*®

1. laparticella del presente (harf-i muzari‘) /-ad/: questa & una dal
semplice che in fine di parola tramuta il verbo nella forma (sigat)
del presente, come ad esempio ayad ‘viene’, ravad ‘va’, misinavad
‘ascolta’, miguyad ‘dice’;

2. la particella della desinenza verbale (harf-i Zamir®”) /-id/: &€ una
ya e una dal che, in fine di parola, sono la marca (fayida) della
desinenza (Zamir) per una pluralita di presenti, come ad esem-
pio miayid ‘venite’, miravid ‘andate’; e rappresenta anche la co-
pula (rabt), come ad esempio ‘alim id ‘siete sapienti’, tavangar id
‘siete potenti’;

3. la particella della preghiera (harf-i du‘a) /-ad/: € una alif e una
dal che, alla fine dei verbi, esprimono il significato di una pre-
ghiera, come birasad ‘che arrivi!’, o bidihad ‘dia!’*® Le forme pre-
cipue della preghiera sono bad ‘sia!’ e mabad ‘non sia!’, che in
origine erano bavad e mabavad, con la caduta della vav di alleg-
gerimento (taxfif).*

Nelle rime in dal, haftad ‘settanta’ e hastad ‘ottanta’ sono ammessi in-
sieme, mentre uftad ‘cadde’ e na uftad mon cadde’ non sono ammes-

85 Anvari, Divan, 2: 614-15, qit‘a 204, vv. [8, 29].
86 Vedi sopra, nota 14.

87 Nella tradizione grammaticale araba il termine Zamir ‘pronome’ & esteso ad indi-
care i morfemi verbali che caratterizzano le persone del verbo; cioe, nella morfologia
del persiano, le desinenze. Vedi anche sopra § 2.4, punto 1, e nota 55.

88 Sitratta della desinenza, attestata in neopersiano arcaico e classico solo perla ter-
za persona singolare, del cosiddetto ‘precativo’ (cf. Lazard 1963, 338-9, §§ 474-6), che
rappresenta una sopravvivenza della desinenza dell’antico congiuntivo medio persiano
con vocale tematica -a-. Questa forma verbale € attestata per tutte le persone del verbo
soltanto nella documentazione medio persiana piu antica (medio persiano delle iscri-
zioni, medio persiano del ‘Salterio pahlavi’, e medio persiano manicheo). Gia nel medio
persiano zoroastriano (il cosiddetto ‘Book Pahlavi’), piu recente, solo le terze persone
singolare e plurale del congiuntivo appaiono documentate, segno che gia in epoca lin-
guistica medio persiana l'antico congiuntivo stava cadendo in disuso.

89 Taxfif come termine tecnico linguistico significa ‘alleggerire la pronuncia soppri-
mendo una lettera’. L'etimologia proposta da Sams-i Qays per queste forme di precati-
vo del verbo ‘essere’ & corretta, trattandosi di forme contratte (‘alleggerite’ nella ter-
minologia dell’autore) di congiuntivo, con desinenza -ad, dal tema bav-: bavad > bad.
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si, cosi come [p. 245] non sono ammessi gusad ‘apri’ e nagusad ‘non
apri’. Dad ‘giustizia’ e bidad ‘ingiusto’ sono ammessi insieme, perché
bidad & un nome che, relativamente all’ingiustizia, si riferisce a un
singolo (ism-i ‘alam),’® diversamente da espressioni quali bi asb ‘sen-
za cavallo’, b1 mal ‘senza ricchezze’, e simili, in cui la composizione
(tarkib) e evidente e ben riconoscibile.’* Siid ‘vantaggio; strofino’ e
namaksud ‘salato’ sono ammessi in rima insieme, cosi come sono am-
messi padid®* e napadid.

Tutte le forme di preterito (mazi), come raft ‘ando’, guft ‘disse’,
amad ‘venne’, Sud ‘ando, divenne’, did ‘vide’, sunid ‘udi’, kard ‘fece’,
azurd ‘torment0’ ecc. possono stare in rima, a differenza delle forme
del presente (muzari‘); infatti, le forme del preterito (alla terza perso-
na singolare) sono parole semplici (mufrad), mentre le forme del pre-
sente/futuro (mustaqgbal) sono composte (murakkab).

Sappi che nella lingua persiana (dari) corretta, davanti a una dal
senza punti (muhmal) non puo esservi che una ra quiescente (sakin),*
come in dard e in mard, o una zay quiescente, come in duzd e muzd,
oppure una nun quiescente, come in kamand, buland, o gazand.
Ogni dal davanti alla quale vi sia una delle lettere di prolungamen-
to (hurtf-i madd va Iin),** come (in) bad, sad, sud, suniud, did, kilid, o
una delle lettere sane®® vocalizzate (mutaharrik), come (in) namad,
sabad, dad, amad, sono tutte dal puntate (mu‘gam ‘fornito di punti
diacritici; disambiguato’).?® Ma nella lingua della gente di Ghaznin,
di Balx e della Transoxiana la dal puntata non c’¢, e tutte quante ven-
gono pronunciate come dal senza punti.’” Per esempio:

90 Vedi sopra, nota 84.

91 Sitratta cioe di formazioni occasionali, non lessicalizzate. Per ‘composizione’ I'au-
tore sembra intendere qualsiasi formazione lessicale di forma complessa.

92 Nell'edizione Samisa: bidid ‘vide’.
93 ‘Quiescente’ significa che la lettera non & vocalizzata; il suo contrario & ‘mossa’
(mutaharrik), che indica una lettera seguita da una vocale.

94 Sono le lettere alif, vav, e ya, le cosiddette ‘lettere deboli’ (secondo la terminolo-
gia araba), che servono ad allungare il suono vocalico precedente, e percio sono chia-
mate huruf-i madd va lin ‘lettere di prolungamento e debolezza’.

95 Per ‘lettere sane (sahih)’ s’intendono le lettere diverse dalle ‘lettere deboli: <’>,
<y> e <w>; cioé una qualsiasi consonante.

96 Sono cioé delle dal, pronunciate come <d> dell’arabo. Qui Sams-i Qays enuncia
la regola secondo la quale nella varieta letteraria (dari) 'occlusiva dentale sonora /d/
ha un allofono spirante [d] dopo vocale e dopo dittongo all'interno della stessa sillaba,
mentre resta occlusiva dopo consonante (cioe dopo /r/, /z/, e /n/, unici fonemi consonan-
tici che possono precedere /d/). Per una discussione del significato linguistico di que-
sta che nella tradizione filologica persiana e nota come ‘regola di dal e dal’, cf. Orsatti
2019, 47-50: essa trovava il suo ambito di applicazione principalmente a livello ortogra-
fico, e fu gradualmente abbandonata nell'uso manoscritto dopo la meta del XIII secolo.

97 Questa notazione dell’autore rappresenta un’importante testimonianza di caratte-
re storico-dialettologico, spesso citata dagli studiosi. Sulla base di questo passo diver-
si studiosi hanno concluso - in modo non del tutto convincente - che il fenomeno di spi-
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az dar ¢u bini ma-ra bidari pis-irux-i raxsanda dast, ‘amda
¢an rang-iSarab az piyala gardad rang-i rux-at az pust-i dast payda
Quando di lontano mi vedi, tieni
la mano davanti al tuo volto splendente, di proposito.
Comeil coloredel vino da (dentro) la brocca, diventa
il colore deltuo volto, da dietro la mano, evidente.

[p. 246] (In questo esempio) dal e dal sono addotte in rima insieme,
perché essi (gli abitanti delle aree menzionate) tutte le dal le pronun-
ciano come occlusive (muhmala, ‘senza punti diacritici’).?®

2.11 Letterara

Gli elementi aggiuntivi di tale lettera sono dieci:

1. La particella dell’agente (harf-i fa‘il) /-kar,-gar/. Si tratta di kaf,
alif e ra che alla fine dei verbi esprimono il significato di essere
l'agente dell’azione (fa‘iliyyat), come kirdgar ‘Artefice’, afaridgar
‘Creatore’ e amuizgar ‘istruttore’. Alla fine dei nomi che esprimo-
no un attributo (asma’-i sifat) esprimono il significato di qualifi-
cativo (na‘t) come sazgar ‘concorde’, sitamkar ‘oppressivo, tiran-
no’, kamkar ‘che ottiene cio che desidera, potente, concludente’,
amuxtgar ‘dedito (al bere)’.’? Hanno un significato vicino a que-
sti anche yadgar ‘ricordo’ e ruzgar ‘mondo, tempo, destino’.

rantizzazione dell’'occlusiva dentale sonora in posizione post-vocalica, tipico della lin-
gua ‘dari corretta’, non si sarebbe prodotto nelle regioni nord-orientali dell'Iran (attuale
Afghanistan e Transoxiana), che pure sono tra le regioni da cui il dari si era originato.

98 Alla luce della teoria della rima presentata da Sams-i Qays, si pone la questione
di come vada interpretata tale coppia di rimanti. Se si considera che il ravi sia d, come
qui il testo lascerebbe supporre, la rima contiene un difetto dovuto al fatto che imme-
diatamente prima del ravi compaiono due consonanti con luoghi di articolazione distan-
ti tra di loro (m e y). Sebbene le infrazioni a tale prescrizione siano frequenti (cf. Pello
2003, 67-8 per la trattazione del qayd in Murabadi), e sebbene Sams stesso, dopo aver
raccomandato il rispetto di tale regola nel capitolo sul qayd, ammetta che tale norma
& spesso ignorata dai poeti ‘per necessita di rima’ (Samisa 2009, 278-9), I'esempio ad-
dotto in questo passo risulta comunque scorretto. Se invece la rima & soltanto -d - e
Sams, nella sezione sulla Lettera alif (§ 2.2), aveva ammesso la possibilita che le /-a/ fi-
nali di ‘amda e di payda potessero fungere da ravi - la rima tra ‘amda e payda é corret-
ta indipendentemente dalla referenza fonetica delle lettere che precedono il ravi: non
trattandosi di lettere che fanno parte della rima, la loro pronuncia spirante o occlusi-
va e irrilevante. Una rima -da rappresenterebbe un caso - piuttosto infrequente nel-
la poesia persiana - di rima ricca, estendentesi cioé alla testa della sillaba; e produr-
rebbe un espediente retorico del tipo luziim ma la yalzam (rendere necessario cio che
non lo ). Poste tali premesse, il passo non e del tutto chiaro e non si esclude una cor-
ruzione del testo pervenutoci.

99 Nell'edizione Samisa: amixtkar.

319

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN  2385-3042
58,2022,293-360



Alessia Dal Bianco, Paola Orsatti
Lindividuazione della rima nel Mu'gam fi ma‘ayir as‘ar al-‘agam

2. La particella di arti e mestieri (harf-i hirfat va sind‘at) /-gar/. Si
tratta di kaf*°° e ra che alla fine dei nomi esprimono il significa-
to di mestiere, come zargar ‘orafo’, tirgar ‘fabbricante di frecce’
e kasagar ‘vasaio, stovigliaio’.

3. La particella del nome d’azione (masdar) /-ar/.*°* Si tratta di alif
e ra che alla fine di alcuni verbi esprimono il significato di nome
d’azione, come raftar ‘condotta’, kirdar ‘comportamento’, guftar
‘discorso’. In alcune parole esprimono il significato di attribu-
to (sifat), come kustar ‘uccisione, ucciso’, murdar ‘carogna, cor-
po morto’, xaridar ‘acquirente’, giriftar ‘prigioniero’, xwastar ‘ri-
chiedente, chi chiede qualcosa’, furtusar ‘venditore’.°?

4. Laparticella di forma e somiglianza (harf-i sikl va sibh) /-sar/. Si
tratta di sin, alif e ra che alla fine dei nomi esprimono il signifi-
cato di prendere la forma di qualcosa e assomigliare a qualco-
sa, come Sarmsar ‘imbarazzato’, nigtinsar ‘a capo chino (per la
vergogna)’, gurz-i gavsar ‘mazza a forma di testa di bue’. Assu-
me anche il significato di luogo, come kuthsar ‘luogo montuoso’,
ruxsdr ‘gote’ e saxsdr ‘zona alberata, area verde’.

5. La particella del comparativo (harf-i tafzil) /-tar/. Si tratta di ta
e ra che alla fine degli attributi esprimono il significato di supe-
riorita e comparazione, come ‘alimtar ‘pili sapiente’ e tavangartar
‘pit ricco’.

6. La particella di adeguatezza (harf-i liyaqat) /-var/. Si tratta di
vav, alif e ra che alla fine di alcuni nomi esprimono il significato
di risultare appropriato e adatto a qualche cosa, come gusvar
‘orecchino’ e $ahvar ‘degno di un re’. Un significato vicino a
questo hanno gamavar ‘(taglio di stoffa) sufficiente per un ve-
stito’, [p. 247] namavar ‘(ripiegato) come una missiva’, xanavar
‘(grande) come una casa’ che significano della misura di un ve-
stito, di una casa e come si conviene (layiq) per una missiva. As-
sume anche il significato di similitudine, come mardvar ‘virile’
e turkivar ‘turchesco’ che significano ‘simile agli uomini’ e ‘si-
mile ai turchi’.

100 Lautore intende la kaf persiana, cioé /g/.

101 Ricorre qui per la prima volta il termine masdar. Nella linguistica araba masdar
si riferisce a una categoria di parole caratterizzate dall’avere una natura ibrida, no-
minale e verbale. Nel testo di Sams-i Qays la parola masdar viene usata in riferimento
ai nomi d’azione, come in questo caso, e all'infinito del verbo, come si vedra in seguito
(vedi nota 124). E interessante notare che Sams-i Qays consideri ormai come funzione
principale del suffisso /-ar/, in origine -tar dei nomi d’agente, quella - storicamente pit
tarda - legata alla produzione di nomi d’azione (cf. Horn 1898-1901, 184).

102 La traduzione segue l'interpretazione di Mudarris Rizavi (Qazvini, Mudarris
Rizavi 1959, 515), il quale intese furtsar col significato di furisanda. Secondo alcuni, il
termine furasar sarebbe un hapax legomenon attestato esclusivamente nel Mu‘gam (cf.
Kii$i$ 2012, 55). Samisa (2009b, 585) suggerisce che l'autore intendesse invece furiixtar.
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10.

La particella del possesso (harf-i sahabat) /-var,-ur/.*** Si trat-
ta di vav e ra che alla fine di alcuni nomi esprimono il significa-
to di essere padroni di qualche cosa (xudavandi-yi Ciz-1), come
pisavar ‘artigiano’, hunarvar ‘artista’, tagvar ‘coronato, sovrano’.
Lo stesso significato hanno rangir ‘sofferente’, muzdir ‘merce-
nario, salariato’, dastur ‘uomo di potere, ministro’, che signi-
ficano xudavand-i rang ‘possessore di sofferenza’, mustahiqq-i
muzd ‘(persona) a cui & dovuto un compenso’, xudavand-i dast
va mansab ‘(persona) dotata di potere e di posizione di autori-
ta’. E il motivo per il quale igazat ‘licenza, permesso’ & anche
detto dastiri e questo: e cioe che esso rende la persona padro-
na di esercitare quell'ufficio (u-ra sahib gardanidan bar an kar).
La particella di simpatia e amore (harf-i mayl va Sahvat) /-bara/. Si
tratta di ba, alif e ra che, unite alla ha che indica vocale breve al-
la fine dei nomi, esprimono il significato di simpatia e inclinazio-
ne verso qualcosa, come gulambara ‘persona attratta dai giovinet-
ti’, rusbibara ‘persona attratta dalle prostitute’, suxanbara ‘cultore
della parola (o delle belle lettere), logofilo’ e gamabara ‘appassiona-
to di vestiario, benvestito’, che significano suxandist ‘amante del-
la parola (o delle belle lettere)’ e gamadiist ‘amante del vestiario’.
La particella del luogo in cui crescono o si coltivano le specie
vegetali (harf-i magras va manbat) /-zar/. Si tratta di zal, alif e ra
che alla fine dei nomi di piante esprimono il significato di luo-
go caratterizzato in particolare da quella pianta, come kistzar
‘campo seminato’, lalazar ‘campo di tulipani’, gulzar ‘roseto, giar-
dino di rose’. Lo stesso senso (locativo) hanno Hindbar ‘India’,
Zangbar ‘Paese dei neri’ e Daryabar ‘Daryabar’.***

La particella dell’attributo (harf-i sifat) /-dar/. Si tratta di dal,
alif e ra che alla fine di alcuni nomi esprimono il significato di
attributo (sifat), come abdar ‘lucente, acquoreo’, tabdar ‘fulgen-
te’ e paydar ‘fisso, eterno’ e, parimenti, pardadar ‘ciambellano’,
gandar ‘(essere) animato, custode (di anime), boia’ e rahdar ‘esat-
tore del pedaggio, ladrone’.

Nelle rime in ra, non sono ammesse insieme kirdgar e amurzgar ‘Mise-
ricordioso’. Non sono ammesse insieme sitamkar e ziyankar ‘distrut-
tivo, distruttore’. Non sono ammesse mardvar e dilirvar ‘gagliardo,
valoroso’. Non sono ammesse gamavar e namavar. Non sono ammes-

se

insieme raftar, guftar e kirdar.
Alcuni hanno ritenuto lecita la compresenza di guftar e raftar per

il fatto che non ci sono altri nomi d’azione di questo genere e (il suf-

103 Nella grafia arabo-persiana <wr> puo rappresentare entrambe le forme -var e -ir.

104 Questi ultimi esempi rappresentano tre toponimi. Si noti che per il suffisso -bar
l'autore non ha previsto un paragrafo autonomo.
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fisso -ar) non ha tanto corso nelle altre parole; dunque, si direbbe
che siano due o tre parole semplici con lo stesso schema metrico.

[p. 248] Sono ammesse insieme rahvar ‘palafreno, buon cavallo da
passeggio’ e Sahvar ‘degno di un re’. Sono ammesse insieme didar ‘vi-
sione’ e xaridar ‘acquirente’. Sono ammesse kuhsar, ruxsar e Saxsar.
Sono ammesse kistzar e karzar ‘campo di battaglia’. Sono ammesse
ustuvar ‘fermo, saldo’ e gusvar. Non sono ammesse insieme ‘anbarbar
‘che piove ambra’ e gawharbar ‘che piove perle’. Non sono ammesse
insieme lalazar e panbazar ‘campo di cotone’. Sono ammesse insie-
me Kusyar ‘Kusyar’ e husyar ‘intelligente’.*** Sono ammesse insieme
murdar ‘carogna’ e kustar ‘ucciso’. Alcuni hanno ritenuto lecite in-
sieme Hindbar e Zangbar, nel senso che ciascuna di esse ¢ il nome
di un paese, ma per analogia (giyas) non sarebbero lecite allo stesso
modo di lalazar e kistzar. Non sono ammesse insieme hazar ‘mille’ e
dah hazar ‘diecimila’. Sono ammesse insieme abdar e paydar quando
il significato sia diverso, come ha detto Anvari:

can silk-i ma‘ani nizam dadam z-Gn ta suxan-am abdar basad
xursid kusaf-i fana nabinad ta qasr-i tu-ra pardadar basad
mulk-at u ahan paydar yabi xwad mulk ¢unin paydar basad*°®

Da quando ho dato ordine al filo delle idee poetiche
in modo che le mie parole abbiano splendore...
ILSole non vedra l’eclissi dell’annullamento
fintanto che restera ciambellano del tuo palazzo.
Iltuo regno, come il mondo, lo troverai stabile:
il regno stesso sara cosi in eterno,

dove abdar significa ‘freschezza e splendore’, paydar ‘stabile ed eterno’.

Non sono ammesse insieme bihtar ‘migliore’ e badtar ‘peggiore’.
Sono ammesse insieme rahbar ‘guida’ e paygambar ‘profeta’. Sono
ammesse insieme par*®” ‘lo scorso anno’ e pirar ‘due anni fa’. Non sono
ammesse parir ‘due giorni fa’ e pasparir ‘tre giorni fa’. Sono ammesse
insieme bigir ‘prendi!’, kafgir ‘mestolo forato’ e sabgir ‘insonne’. Sono
ammesse insieme angir ‘fico’ e bidangir ‘ricino’. Sono ammesse insie-
me zargar e xunydgar ‘musico’. Non sono ammesse insieme hunarvar
e suxanvar ‘eloquente’. Non sono ammesse insieme guzir ‘rimedio’ e

105 Ilnome proprio Gusyar, arabizzato in Kisiyar, rimanda per antonomasia a Kisiyar
b. Laban, astronomo e matematico persiano che raggiunse l'apice della sua carriera a
Bagdad attorno all’anno 1000; il suo nome figura talora in letteratura a rappresenta-
re l'astronomo per eccellenza.

106 Anvari, Divan, 1: 131-3, qasida 59, vv. [17, 54, 38].
107 Accolgo qui la lezione par dell’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 225), al

posto di parii dell’edizione Samisa. La parola pari, forse un refuso, va scartata perché
non rimerebbe con la successiva pirar.
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naguzir ‘irrimediabilmente’. Sono ammesse insieme rangtr e muzdur,
per il fatto che non e evidente che si tratti di formazioni composte.
Sono ammesse insieme bipadir ‘gradisci!’ e dilpadir ‘piacevole, gra-
dito al cuore’. Sono ammesse insieme rahdar e gandar. Non sono am-
messe insieme rikabdar ‘staffiere, palafreniere’ e silahdar ‘armigero,
scudiero che porta la spada’. Sono ammesse insieme bigustar ‘effon-
di!’ e dadgustar ‘il Giusto’. Sono ammesse insieme dilbar ‘rubacuori’
e rahbar. Non sono ammesse insieme kihtar ‘minore’ e mihtar ‘mag-
giore’ tranne nel caso in cui una delle due sia usata come sostantivo.

2.12 Lettera za

[p. 249] Non esiste alcun elemento aggiuntivo appartenente a que-

sta classe a esclusione di:

1. Laparticella di gioco (harf-i la‘b) /-baz/, come huqqabaz ‘trecar-
tista, prestigiatore, imbroglione’ o ‘amudbadz ‘chi armeggia con
la mazza’, zangbdz ‘chi fa suonare i campanellini’ e ¢amabaz
‘poetastro’.r*®

Nelle rime in za sono ammesse insieme saz ‘strumento musicale’ e
nasaz ‘stonato’. Sono ammesse insieme karsaz ‘abile’ e bisaz ‘costru-
iscil’. Sono ammesse insieme bibaz ‘gioca!’, dir baz ‘ancora a lungo’,
baz ‘di nuovo’ e hugqabaz. Sono ammesse insieme har ruz ‘ogni gior-
no’ e imruz ‘oggi’. Alcuni poeti hanno ritenuto permesse insieme ruz
‘giorno’ e nawriz ‘Nawriiz, Capodanno’, intendendo cioe che Nawriiz
¢ il nome di un giorno specifico, e non nel senso di riiz-i naw ‘giorno
nuovo’. Sono ammesse insieme hunarvarz ‘artista’ e kisavarz ‘colti-
vatore’. Non sono ammesse insieme suxanvarz ‘eloquente, che si de-
dica alla poesia’ e hunarvarz. Sono ammesse insieme amad baz ‘tor-
no indietro’ e az di baz ‘da ieri in poi’.**°

2.13 Lettera sin

Non esiste alcun elemento aggiuntivo appartenente a questa classe
ad esclusione di:

108 Nell'edizione Samisa: gamabaz. I termini ‘amidbaz, zangbaz e gamabaz non so-
no registrati in Dihxuda, Lugatnama. Per quest’ultimo sono attestati altri composti con
¢ama ‘poesia’ come primo membro (Camazan e camadan).

109 Sitratta di uno di quei casi in cui una stessa parola in rima (omografa e omofo-
na) si ripete con accezioni diverse; in questo caso la ripetizione sarebbe ammessa in
ragione del diverso contenuto semantico della parola in rima bdz. Non sembrerebbe
necessario ravvedere qui una lettura azadibaz ‘sarta’ (da azadan ‘infilare I'ago’) per la
quale opta, con qualche riserva, Calisova (1997, 103).
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1. La particella di forma e aspetto (harf-i sikl va hay’at) /-dis/. Si
tratta didal, ya e sin che alla fine di alcuni nomi esprimono il si-
gnificato di forma e immagine, come mardumdis ‘come le perso-
ne, antropomorfo’, xanadis ‘a forma di casa’,**° turungdis ‘a for-
ma di arancia’. Farruxi ha detto:

yak-ixana kard-ast*** farxardis ki bafrazad az didan-i G ravan***

Ha fatto una casa adorna come Farxar, cherinfrancal’'anima al solo vederla.

Farxar e il tempio idolatra. E (inoltre) tandis significa ‘effigie, simu-
lacro, idolo’.***

Nelle rime in sin non sono ammesse insieme as ‘macina’, dastas
‘macina (a mano)’ e xardas ‘macina (azionata da un asino)’, tranne
quando abbiano un significato differente, come ha detto Sayyid
Hasan [p. 250]:

bixwah gam ki sar carb kard xasm-i tu-ra ba Sisa-yi tahiy in abgina rang xaras
muvafigan-ra ba’s-at namalad u & ‘agab  dar asiya*i falak sunbula nagardad as***
Richiedi la coppa divino! Altuo nemico macchino uninganno [lett. olio la testa
con una bottiglia vuota] questa macina color bottiglia.
Saranno gli alleati gli unici che la tua audacia non ridurra in polvere. E, che c’e di

strano, nella macina del cielo la Spiga non diventa macinato (as),

cioé non diventa farina. L'espressione ds indica la macina (asiya) e
anche il prodotto della macinazione. Sono ammesse insieme dastras
‘alla portata’ e faryadras ‘soccorritore, chi accorre al grido di aiu-
to’.*** Sono ammesse insieme har kas ‘chiunque, qualunque persona’
e nakas messuno, nessuna persona’.

110 Samisa (2009b, 585) ritiene che non sia da escludere qui una corruzione del te-
sto per xayadis ‘ovoidale’.

111 Ledizione Samisa erroneamente corregge in <krdh ’st> la grafia <krdst> data
dal manoscritto e dall’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 226).

112 Farruxi, Divan, 248, qasida 126, v. 3. L'edizione Dabir Siyaqi offre la lettura
bafrizad, con il presente di afruxtan, che appare preferibile nel contesto del verso ed
@ stata accolta nel testo. Nell’edizione Samisa: bafzid.

113 Il termine farxardis compare in relazione a un edificio riccamente adorno, come
lo era il tempio della citta di Farxar; tandis € un'immagine o scultura che raffigura una
forma simile a quella di un corpo (tan). Laggiunta a questo punto della parola tandis,
che non ha alcun rapporto con il verso citato e non compare nel poema di Farruxi, fa
pensare a una nota marginale accolta nel testo.

114 Sayyid Hasan Gaznavi, Divan, 99, qasida 48, vv. [5-6].

115 Quil'editore del testo, Samisa, segue la lettura $dyad ‘sono ammesse’ data nell’e-
dizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 226); il manoscritto base dell’edizione Samisa
legge, invece, nasdyad ‘non sono ammesse’.
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2.14  Letterasin

Gli elementi aggiuntivi di essa sono due:

1. la particella della somiglianza (harf-i musabahat) /-vas/: &€ una
vav e una Sin che, alla fine dei sostantivi, indicano la somi-
glianza, come: mahvas ‘simile a luna’, hiirvas ‘simile alle Huri’,
padsahvas ‘simile a re’;

2. la particella del nome d’azione (masdar) e del pronome (Zamir)
/-i8,-a$/: @unasinsemplice (mufrad) che, allafine dell'imperativo,**
rende il valore di nome d’azione, come ravis ‘I'andare, andazzo’,
dihis ‘il dare, dazione’, parvaris ‘allevamento, educazione’. Al-
la fine dei verbi rappresenta il pronome (Zamir) di terza per-
sona (gayib),**” come (in) dad-as ‘gli diede’, guft-as ‘gli disse’,
mibarad-as ‘lo porta via’, midihad-as ‘gli da’. E alla fine dei so-
stantivi significa 'annessione (iZafat) alla terza persona, come
(in) asb-as ‘il suo cavallo’, gulam-as ‘il suo schiavo’, mal-as ‘le
sue ricchezze’.**®

Nelle rime in Sin, mahvas ‘simile a luna’ e hiirvas ‘simile a huri’ non
possono stare insieme; e (invece) xwas ‘buono’ e naxwas ‘malato’,
htis ‘intelletto’ e bihis ‘fuori di sé, svenuto’ possono, a patto che il
primo (termine di quest’ultima coppia) occorra nel senso di ‘agl ‘in-
telletto’, e l'altro nel senso di mugma ‘alayh ‘svenuto’. E xwis ‘(se)
stesso’ e az an-i xwis ‘(uno) dei suoi; parente’ possono rimare, a pat-
to che uno sia nel senso di xwisavand ‘parente’, e I'altro nel senso di
xwad ‘(se) stesso’. E kas ‘attraente; fianco’ e kasakas ‘confusione, pa-
rapiglia’ possono rimare insieme, ma bis ‘pil’ e kamabis ‘pit 0 meno’
non possono. E kis ‘dottrina religiosa, religione’ e badkis ‘seguace
di una dottrina contraria all’Islam; empio’ non possono, a meno che
(la parola kis) non ricorra (nelle due occorrenze) con significati di-
versi.**? Cosi ad esempio gus ‘bollore’ e sargus ‘assaggio (di una mi-

116 Inrealta -i$ si suffigge al tema del presente; ma Sams-i Qays parla di ‘imperati-
vo' per la coincidenza formale di quest’ultimo con il tema del presente.

117 Si tratta del pronome personale suffisso di terza persona (singolare), in funzio-
ne di complemento di un verbo.

118 Eil pronome personale suffisso di terza persona singolare, in funzione di agget-
tivo possessivo.

119 Purintrodotto in pil occasioni nel corso del capitolo sul ravi, viene qui enuncia-
to in forma chiara uno dei criteri importanti che presiedono all’individuazione delle
parole che possono o non possono stare in rima: due elementi lessicali possono rimare
tra loro soltanto se, pur essendo di identica forma, hanno significato diverso, sia che
si tratti della stessa ‘parola’ usata in due accezioni diverse (o - in una delle due occor-
renze - come secondo membro di una parola composta), sia che si tratti di due omoni-
mi. Come si & gia visto, il capitolo sul ravi rappresenta in tal modo un’interessante te-
stimonianza della riflessione che 'autore ha compiuto sulle caratteristiche lessicali e
grammaticali del neopersiano.
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nestra); scrematura’ possono rimare, e xuris ‘ribellati!’ e maxurus
‘non ribellarti!” anche possono rimare;**° e ancora, dar pus ‘copriti!’,
[p. 251] sarpus ‘coperchio’, e sabpiis ‘coperte’, possono rimare. Cosi
pure bitaras ‘raschia!’ e qalamtaras ‘temperino’ possono rimare. In-
vece parvaris e dihis*** non possono rimare,**> come invece ha fatto
Kamal al-Din Isma‘il:

ay zi ray-at mulk u din dar nazis u dar parvaris
ay Sahansah-i Faridin-farr-i Iskandar-manis
tig-i hukm-at aftab-i garmraw-ra pay kunad
tab-i ‘azm-at dvarad xak-i zamin-ra dar ravis
mugqtabas az Su‘la-yi ray-at Sua*i aftab
musta‘ar az nafha-yi xulg-at nasim-i xwasdamis
bar sar amad gawhar-i tig-i tu dar raz-i nabard
bar sar ayad har ki-ra z-an dast basad parvaris***
Oh tu! Grazie al tuo intelletto il regno e la religione (sono) accuditi e fatti crescere!
Oh sovrano dalla gloria di Faridun e dalla mente di Alessandro!
La spada deltuo comando insegueil sole che corre veloce,
’entusiasmo per cio che decidi mette la polvere della terra in movimento.
I raggi del sole sono presi a prestito dalla flamma della tua mente,
la brezza profumata € metafora del profumo della tua natura.
Nel giorno della battaglia la perla della tua spada eccelse:
otterra successo chiunque sia nutrito da quella mano!

120 Come si e visto sopra, la forma dell’imperativo e quella del proibitivo possono
rimare tra loro perché il prefisso del proibitivo ma- non & una parola autonoma del-
la lingua, che possa ricorrere autonomamente. Il prefisso ma-, essendo nella scrittura
arabo-persiana rappresentato da una sola mim scritta necessariamente unita alla for-
ma verbale che segue, non & dotato neanche di autonomia dal punto di vista grafico.

121 Altra possibile lettura, supportata in particolare dalla parola in rima nel penul-
timo verso del brano di Kamal citato sotto, & damis.

122 Nel manoscritto usato da Samisa, in corrispondenza di questo punto & aggiunto
in margine: «perché di elementi aggiuntivi non puo essercene pitt d'uno che funga da
ravi insieme a lettere che facciano parte integrante della parola» (2009, 251 nota 2).

123 Kamal al-Din Isma‘il Isfahani, Divan-i Xallaq al-Ma‘ani, 33, vv. 502-5.
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Nella maggior parte dei versi di questo poema, il ravi & costituito dalla
sin del nome d’azione (masdar). Ma se questo viene ammesso, bisogna
allora ammettere (come ravi) anche la nin dell’infinito (masdar),*** come
per esempio in kardan ‘fare’, guftan ‘dire’, nimiidan ‘mostrare’, avardan
‘portare’, mandan ‘rimanere’, e simili; mentre invece vi e accordo che
queste niin non possano fungere da ravi. Se proprio ve ne sia necessita,
in ogni qasida ne &€ ammessa non piu d'una, cosi come ha fatto Anvari:

ay nihan gasta dar buzurgi-yi xwis v-az buzurgi zi asman dar pis
aftab incunin buvad ki tu-yt askar u nihan zi tabis-i xwis
ay tavangar zi tu basit-i zamin v-az nazir-i tu asman darvis
sad bas ay ba mu'gizat-i karam Maryam-Taz hazar Tsa bis
ta nagayi ki $i'rmuxtasar ast muxtasar nist ta tu-yi ma'ni-s***

O tu che sei nascosta nella tua stessa grandezza
e per grandezza sopravanziil cielo,
il sole &, cosi come tu sei,
visibile e nascosto dal suo stesso splendore.
Oh, & potente grazie a te la superficie della terra
ein confronto ateil cielo € un derviscio!
Sii felice per i miracoli della generosita divina
tu, una Maria che & piti di mille Gesu.
Chetunondicacheil poema e breve
non é breve finché tu ne sei il tema.

Se in un poema sorga la necessita di usare (in rima) una delle parti-
celle aggiuntive, allora [p. 252] bisogna rendere ravi cio che la prece-
de, e considerare tale elemento aggiuntivo come vasl,*** come nell’e-
sempio che segue:

ay dil nasudi dusman-i sawda-s haniz ham mi bixarT ‘isva-yi farda-s haniz
ham sir nayamadi zi gamha-s haniz td aztu ba man Cihd rasad bas haniz

124 TL'autore siriferisce alla desinenza -an dell’infinito. Sul termine masdar, letteral-
mente ‘fonte, luogo da cui qualcosa si origina’, vedi nota 101.

125 Anvari, Divan, 1: 268-9, qasida 105, vv. [1-2, 6, 14-15]. Riportando alcuni versi di
questo breve componimento (in tutto 16 versi) in lode di una donna della famiglia Sel-
giuchide, Safvat al-Din Maryam, Sams-i Qays mostra che una sola rima che coinvolga
un elemento estraneo alla parola (un suffisso o una desinenza) € ammessa. Nel caso del
poema in questione si tratta dell’ultimo verso citato, in cui il pronome personale suffis-
so della parola in rima (ma‘ni-s) viene ammesso tra le rime in -is.

126 Come l'autore spiega piu avanti, a proposito dei vari elementi costituenti la rima,
e come si & gia accennato sopra (note 60 e 72), il vasl & un elemento aggiuntivo, cioé una
delle particelle zayid: pronomi personali suffissi, suffissi di plurale, desinenza dell’in-
finito e del nome d’azione, suffisso del diminutivo, desinenze verbali, ecc. Tali elemen-
ti aggiuntivi possono seguire il ravi, cioé (I'ultima lettera del)la rima vera e propria.
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Oh cuore, non sei nemico del suo amore, ancora?
E ti assoggetterai ai suoi capricci di domani, ancora?
Ancora non sei sazio di soffrire per lei, ancora?
Nell’attesa di vedere che altro mi riservi, pazienta, ancora.

In questa poesia, poiché (il poeta) ha voluto recare (in rima) la Sin
dell’aggettivo possessivo (sin-i izdfat), ha reso ravi del poema cio che
la precede,*?” e la sin di bas, sebbene sia parte della parola (asli), I'ha
fatta diventare vasl al pari delle sin aggiuntive. Quando il poeta usa
una lettera che fa parte della parola insieme a particelle aggiuntive,
(ne consegue che) la lettera che fa parte della parola venga equipa-
rata a quelle aggiuntive, cosi come sara mostrato pili avanti.*?®

2.15 Letteresad, zad, ta, za, ‘ayn e qaf
In persiano non esistono.

2.16  Letteregaynefa

Non esiste alcuna particella aggiuntiva appartenente alla classe di
gayn e fa che sia attaccata alla fine delle parole.

2.17 Lettera kaf

Gli elementi aggiuntivi di essa sono tre:

1. laparticella del diminutivo (harf-i tasgir) /-ak/: come ad esempio
mardak ‘ometto’, pisarak ‘ragazzino’, e simili;

2. [p. 253] la particella di sostituzione (harf-i badal) /-g/: € una kaf
persiana (gaf) che nell'unione (vasl, scil. con ‘particelle’ che se-
guono) sostituisce nella pronuncia la hamza mulayyana,** come
(in) bandagak ‘schiavetto’, ahistagak ‘pianino’, dayagak ‘(picco-
la) nutrice’, dayagi ‘fare da balia (a qualcuno)’, dayagan ‘nutrici’;

127 Ciog, nella quartina (ruba‘) citata, la -a di sawda-s, di farda-s, e di g'arr}hd-é. Nel
secondo semiverso della quartina, la lettura bixari (anziché naxari dell’ed. Samisa) &
presa dall’ed. Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 228).

128 Quil'editore del testo, Samisa, segue la lettura ayad data nell’edizione Qazvini,
Mudarris Rizavi (1959, 228); il manoscritto base dell’edizione di Samisa legge, invece,
amad: ‘come e stato mostrato’.

129 Hamza-yi mulayyana ‘hamza addolcita, ammorbidita’, indica il glide (’ o y) che si

sviluppa nell’incontro tra due vocali. Qui il riferimento & alla presenza di g al posto del-
la hamza-yi mulayyana: daya’an ~ dayagan. Vedi anche note 50 e 190.
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3. laparticella dell'aggettivo (harf-i sifat) /-nak/: & una nin, una alif
e una kaf che, alla fine dei sostantivi, danno (al derivato) valore
di epiteto descrittivo (na‘t),**° come gamnak ‘doloroso’, sahmnak
‘spaventoso’. E si dice: in gama-yi purznak-ast ‘questa & una ve-
ste ruvida’, e xak-1 rignak-ast ‘e una terra sabbiosa’.

Nelle rime in kaf non si possono unire delle kaf originali (asli) con
delle kaf persiane,*** in modo tale che (in rima) si dica (una volta)
falak e samak, e un’altra volta rag e tag. Inoltre, abnak ‘acquoso’ e
xaknak ‘terroso’ insieme non possono stare, mentre purznak ‘ruvido’
e musk-i nak, nel significato di musk-i dagal ‘muschio adulterato’ pos-
sono. Mugir come esempio (dell’'ultima accezione) ha detto:

ba $am-i nakdih u aftab-i rahnisin*?
(Giuro) sulla sera che vende muschio adulterato e sul sole girovago...

2.18 Letteralam

Nelle rime in lam sono ammesse insieme sal ‘anno’ e imsal ‘quest’an-
no’. Non sono ammesse insieme sal ‘anno’ e har sal ‘ogni anno’. Sono
ammesse bimal ‘strofina!’ e gusmal ‘tirata d’orecchi’. Sono ammes-
se kupal ‘mazza di ferro’ e palapal ‘sottoposto a forte tensione’. Sono
ammesse insieme dal ‘lettera dal’ e dal ‘lettera dal’. Sono ammesse
insieme mimul ‘prendi ancora tempo!’*** e milamul ‘procrastinazio-

130 In questo passo na‘t e sifat sembrano piuttosto usati come sinonimi. Per il termi-
ne na‘t, vedi sopra, nota 81.

131 Lautore intende nel primo caso la kaf ‘araba’, cioé /k/, nel secondo - come si &
gia visto - /g/.

132 Mugir al-Din Baylagani, Divan, 18, qasida 4, v. [62]. Nell’emistichio citato il com-
posto nakdih ‘venditore di muschio adulterato’ serve unicamente come attestazione
del significato di nak ‘muschio adulterato’. Cf. Dihxuda, Lugatnama, s.v. «nakdih», do-
ve il verso di Mugir é citato per esteso: ba sam-i nakdih u dftab-i rahnisin/ ba subh-i
ayinakirdar u mah-i marafsa. Ringrazio Alessia Dal Bianco, che mi ha fatto notare la ci-
tazione del verso sotto la voce nakdih. Il secondo revisore segnala che nell’edizione del
Divan di Mugir al-Din Baylagani a cura di Muhammad Abadi il verso in questione, par-
te di un sawgand-nama ‘poema di giuramento’, & dato nella seguente lettura: ba sam-i
pakdih u aftab-i rahnisin/ ba subh-i dyinagardan u mah-i marafsa: «(Giuro) sulla sera
pakdih (?) e sul sole girovago, sulla mattina che gioca di specchi e sulla luna incanta-
trice di serpenti...». Sams-i Qays offre dunque per questo verso una lezione migliore.

133 Ledizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 229) legge qui bi mul, riportando in
nota una varieta di lezioni date nei manoscritti e altrettante possibili interpretazioni.
11 manoscritto base dell’edizione Samisa legge mimul. L'editore Samisa (2009b, 585)
non si shilancia circa il significato di mimil. In traduzione lo si & inteso come un impe-
rativo durativo con prefisso mi + verbo mulidan (vedi nota 34). Sappiamo che i termini
mul e mulamul erano oggetto di studio da parte dei primi lessicografi per la presenza
di voci loro dedicate nel Lugat-i furs di Asadi Tas], il piu antico dizionario neopersia-
no pervenutoci (V/XI secolo). Evidentemente si trattava di termini non facilmente com-
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ne, lungo indugio’. Non sono ammesse mal ‘averi’ e bimal ‘povero,
privo di averi’. Sono ammesse insieme mal ‘ricchezza’ e amval ‘ric-
chezze’, hal ‘stato’ e ahval ‘stati’.*** Sono ammesse insieme dil ‘cuo-
re’ e purdil ‘coraggioso’. Sono ammesse insieme pul ‘ponte’ e Sarpul
laddove Sarpul e una cittadina rivierasca vicino a Samarcanda, sul-
la riva dell’acqua, cosi come gul ‘rosa’ con Vaygul che fa parte della
provincia di Kasan. Sono ammesse insieme [p. 254] ¢al ‘pernice, fos-
sa’ e asb-i ¢al ‘cavallo dal mantello ubero’.***

2.19 Lettera mim

Gli elementi aggiuntivi di essa sono tre:

1. la particella dell’'annessione (izafat) e del pronome/desinenza
(zamir) /-am/: € una mim semplice (mufrad) che, alla fine dei so-
stantivi, rappresenta la marca dell’annessione alla prima per-
sona (ba nafs-i mutakallim), come ad esempio: gulam-am ‘il mio
schiavo’, asb-am ‘il mio cavallo’, baradar-am ‘mio fratello’. E al-
la fine dei verbi, ha il valore di desinenza per la prima persona
(mutakallim), come ad esempio amadam ‘venni’, raftam ‘andai’,
midayam ‘vengo’, miravam ‘vado’. Inoltre, alla fine degli attribu-
ti esprime la connessione (rabt) dell’aggettivo a se stesso (nafs),
come ad esempio ‘alim-am ‘sono (un) sapiente’, tavangar-am ‘so-
noricco’.**¢ E al plurale /-im/: ‘alim-im ‘siamo sapienti’, tavangar-
im ‘siamo ricchi’;

2. la particella del numerale (harf-i ‘adad) /-um/: &€ una mim sem-
plice che, alla fine dei numeri, ha il valore di completamento del
numero che precede, come ad esempio du’um ‘secondo’, siyum
‘terzo’, caharum ‘quarto’. In lingua araba, le forme talit ‘terzo’,
rabi‘ ‘quarto’, hamis ‘quinto’ sono dette ‘completamento (mutam-

prensibili, che necessitavano di qualche spiegazione. Asadi Tusi riporta mamil col si-
gnificato di dirang makun ‘non attardarti’ (Lugat-i furs, 129, s.v. «mil»). La varieta del-
le lezioni offerte dai manoscritti potrebbe forse evidenziare la difficolta dei copisti nel
comprendere la lezione mamal.

134 Si tratta di prestiti dall’arabo il cui plurale & entrato in persiano con la forma
del plurale fratto arabo. Sembra di capire che il singolare e il relativo plurale fratto
possono rimare tra loro nei casi in cui vi sia coincidenza formale degli elementi in ri-
ma in fine di parola.

135 Nel manoscritto base dell’edizione Samisa in margine & aggiunta la seguente
glossa: «Alla classe della lam non appartiene nessuna particella aggiuntiva» (2009,
254 nota 1).

136 La ‘particella’ -am ricopre, nella spiegazione di Sams-i Qays, tre funzioni: 1) di
pronome personale suffisso di prima persona singolare con valore possessivo (izafat),
che si suffigge a sostantivi; 2) di desinenza verbale di prima persona singolare - che
la tradizione grammaticale arabo-persiana considera alla stregua di un pronome
(zamir) - che si suffigge a forme verbali; 3) di verbo ‘essere’ in funzione di copula (rabita)
per la prima persona singolare (e plurale -im).
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mim) del numero che precede’. Infatti, quando dici ‘secondo’, I'u-
no che precede con questo numero diventa due; e quando dici
‘terzo’, il numero ‘due’ che viene prima di questo, grazie ad esso
diventa ‘tre’. Per tale motivo non si dovrebbe dire ‘primo’, per-
ché prima di ‘uno’ non vi e nulla di cui quell’uno sia il completa-
mento; sennonché, poiché esso (‘uno’) e la specificazione asso-
luta di un numero (muxassis-i mutlaq-i ‘adad ast), I'attribuzione
(itlaq) (della ‘particella’ -um) ad esso & stata considerata lecita;**”

3. la particella della modificazione del colore (harf-i talavvun)
/-bam,-fam/: & una bd, una alif e una mim che, alla fine dei (nomi
di) colore, danno valore di modificazione di esso, [p. 255] come
surxbam ‘rossastro’, siyahbam ‘merastro’. E alcuni pronunciano
con la fa persiana, e dicono surxBam, siyahfam.**®

Nelle rime in mim, (le parole) nam ‘nome’ e dusnam ‘insulto’ sono am-
messe insieme, come pure sono ammesse nam e niknam ‘di buona fa-
ma’, dam ‘istante’ e damadam ‘di seguito, continuamente’. Kam ‘desi-
derio’ e nakam ‘infelice, sfortunato’ sono ammesse, sempre che (kam)
vi compaia con significati diversi. Anche ba ham ‘insieme’ e marham
‘balsamo’ sono ammesse insieme.

Delle mim aggiuntive (zayida), in una qgasida rimante in mim puo
essercene una sola, come (avviene anche) per le altre lettere aggiun-
tive. Rudaki (nel seguente ruba‘1) ha detto:

vagib nabvad ba kas bar ifzal u karam vagib basad har ayina Sukr-i ni‘am
tagsir nakard Xwaga dar navagib man dar vagib ¢iguna taqsir kunam**?
Elargizioni e generosita non sono un obbligo per nessuno,
cio che & obbligatorio € mostrare riconoscenza per il bene ricevuto.
IlKhwaga é stato generoso con cio che non & un obbligo.
Come potreiio essere in difetto con cio che lo €?

137 Calisova (1997, 366, nota 108) avanza l'ipotesi che muxassas/ muxassis-i mutlaq
indichi lo zero, e traduce: «tuttavia, poiché lo zero & un numero, [...]». La resa come
‘zero’, tuttavia, non appare supportata dalla tradizione lessicografica. Inoltre, cio che
segue lascia intendere che muxassis-i mutlaq-i ‘adad (specificazione, o referente asso-
luto di un numero, cioé ‘numerale cardinale’?) si riferisca al numerale per ‘uno’: dato
che quest’ultimo & un nome di numero, I'estensione analogica del suffisso -um anche a
‘uno’ (bar vay) € giustificata.

138 Per ‘fa persiana’ s'intende una fa con tre punti sopra, una lettera che appare usa-
ta nei manoscritti pil antichi in riferimento al suono di spirante bilabiale sonora [f]
(cf. Lazard 1963, 137-8, §§ 1-4). Il suffisso -fam/-Bam sarebbe di origine sogdiana (La-
zard 1963, 138, § 3).

139 Rudaki, Stihi, 134.
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2.20

Lettera nin

Gli elementi aggiuntivi di tale lettera sono otto:

1.

La particella dell’attributo (sifat), del plurale (gam‘), della transi-
tivita (ta‘diyat), dell’annessione (izafat) e dell’indicazione tempo-
rale (tawgqiyat) /-an/. Si tratta di una alif e una ntn che alla fine
dei verbi esprimono il significato di fornire un valore descritti-
vo (ittisaf) a quegli attributi (sifat) equiparabili a forme verba-
li (mananda-yi af‘al), come xandan ‘ridente’, giryan ‘piangente’,
uftan ‘cadente’ e xizan ‘ergentesi’. Alla fine dei nomi esprimono
il valore di plurale, come mardan ‘uomini’, zanan ‘donne’, asban
‘cavalli’ e diraxtan ‘alberi’. Alla fine degli imperativi completi
(avamir-i sahiha) esprimono il valore di transitivo, come bigiryan
‘fa’ piangere (qualcuno)!’, bixandan ‘fa’ ridere (qualcuno)!’, bar
xizan ‘fa’ alzare (qualcuno)!’, birasan ‘fa’ arrivare!’.**° Nelle for-
me di annessione esprimono il valore di plurale,*** come tra asb-
am ‘il mio cavallo’ e asb-iman ‘i nostri cavalli’, asb-at ‘il tuo ca-
vallo’ e asb-itan ‘i vostri cavalli’, asb-as ‘il suo cavallo’ e asb-isan
‘iloro cavalli’. Alla fine delle notazioni di tempo esprimono il si-
gnificato di dare un’indicazione temporale, come sahargahan
‘poco prima dell’alba’, bamdadan ‘all’alba’, [p. 256] nagahan ‘a
un tratto’ e bigahan ‘alla sera, fuori orario’.

La particella del plurale, quando legata alla ha che denota vocale breve in
/-ana/, esprime il significato di legame e somiglianza, come mardana ‘da
uomo, maschile, virile’, zanana ‘da donna, femminile’, buzurgana ‘degno
di persone grandiose, magnifico’ e padsahdna ‘degno di un re, regale’.

2.

La particella del contenitore (harf-i zarf) /-dan/. Si tratta di dal,
alif e nun che alla fine di alcuni nomi esprimono il valore di
capacita di contenere (zarfiyyat), come qalamdan ‘portapenne’,
namakdan ‘saliera’, surmadan ‘contenitore del kajal’ e abdan ‘re-
cipiente per l'acqua’.

140 Nellaterminologia linguistica tradizionale araba ta‘diyat definisce la transitivita
del verbo. Letteralmente significa ‘andare oltre, oltrepassare (i limiti), eccedere, tra-
sgredire’, a sottolineare come l'azione nei verbi transitivi ecceda il soggetto e abbia ef-
fetto sul complemento oggetto. Qui l'autore fa riferimento al valore transitivo che il
suffisso del causativo -an conferisce a verbi intransitivi.

141 Con forme di annessione intende il pronome personale suffisso con valore pos-
sessivo, come gia visto in precedenza (vedi nota 136). Qui l'autore si focalizza sui plu-
rali di prima persona -iman, di seconda persona -itan e di terza -isan, che egli ricondu-
ce all’aggiunta di un -an del plurale ai rispettivi singolari -am, -at, -as.
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3. La particella di relazione (nisbat) e del numerale distributivo
(harf-i nisbat va takrir-i a‘’dad)*** /-gan/. Si tratta di kaf,*** alif e
nun che alla fine di alcuni nomi esprimono il significato di rela-
zione, come diramgan ‘cio che ha valor di dramma, a peso di mo-
neta d’argento’ e girawgan ‘cosa o persona data in pegno, ostag-
gio’, nel senso di cio che & considerato di valore (mal) e cio che e
ammesso in pegno (giraw); madargan ‘patrimonio (avuto in ere-
dita o per donazione materna)’ e pidargan ‘patrimonio (avuto in
eredita o per donazione paterna)’, nel senso di cio che & giunto
al figlio dalla madre e dal padre; e, ancora, xudaygan ‘sovrano’
nel senso di incaricato dal Signore (xuday) di comandare sulla
gente. In origine raygan ‘gratuito’ era rahgan ‘da strada’: la let-
tera ha e stata sostituita (badal) con la hamza addolcita (hamza-
yi mulayyana) e viene scritta sotto forma di ya.*** 1l significato
rimanda a cio che si trova per strada senza dare nulla in cam-
bio e senza farsi carico della fatica di guadagnarselo. Allo stes-
so modo sdygan ‘forzato’ in origine era Sahgan ‘servizio dovuto
al re’, cioé qualcosa che si fa per ordine del re senza pagamento
e senza ricompensa, come ha detto il poeta Sahid:
mafarmay darvis-ra saygan***

Non comandare al povero di prestare servizio a titolo di regalo.

Si dice bigar ‘impiego senza compenso’ e Sagar ‘corvée’, cioé cosa fat-
ta per ordine, con la forza e senza pagamento; e gang-i Saygan ‘teso-
ro regale’, cioe il tesoro che i re hanno accumulato, oppure il tesoro
che e degno dei re. Quanto detto da Rasid:

142 La parola takrir letteralmente significa ‘ripetizione, iterazione’. In traduzione si
¢ preferito distribuzione/distributivo per evitare di generare un’involontaria confusio-
ne tra numerali iterativi (es. una volta, due volte, tre volte...) e numerali distributivi
(es. a due a due, a tre a tre...).

143 Lautore intende la kdf persiana, cioé /g/.

144 Sulla hamza mulayyana, il glide y, vedi sopra, note 50, 129 e 190.

145 Sahid-i Balxi (m. 325/935) poeta. Il verso compare in Mudabbiri, Sarh-i ahvdl, 34
ein Lazard 1964, 2: 31, v. 57.
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asar-i pur badayi*-i disiza-yi man ast bisaygan valik bih az gang-i saygan**®
Le mie poesie piene di figure novelle come fanciulle sono

prive di rime forzate (Saygan), eppur migliori del tesoro regale (Saygan)!

significa prive di rime scorrette nelle quali la lettera che funge da
ravi non sia parte della parola (asli nabasad).

Quelle rime vengono dette sdygan ‘rime forzate’ dato che il poe-
ta non dimostra impegno, riflessione e attenta considerazione men-
tre usa in luogo della lettera ravi le lettere della particella del plura-
le (hurtf-i gam®), come in mardan e zanan, [p. 257] - o le altre lettere
di elementi aggiuntivi (hurif-i zavayid), come l'alif di malik-a, Sarqa,
garba, la ra di raftar e guftar, la ntin di amadan e raftan e similari. Ed
e (nozione) consolidata che, in tutte le rime, la cosa corretta € che la
lettera ravi faccia parte integrante della parola (az asl-i kalima). Co-
me ha detto Azraqi:

an Humam-i Dawlat-i Gli Gamal-ud-Din-i haqq
an faxar-i am*i $ahan mafxar-i salgaqiyan**
Quell’eccelso Humam al-Dawlat, il giusto Gamal al-Din,
quell’orgoglio di tutti (Gam") i re, vanto dei Selgiuchidi....

Xagani ha detto:

baran-i gad az abr-i kaf Sarqa vu garba rixta**®

Aoriente e a occidente riversa dalla nuvola della sua mano pioggia di generosita.

Come ha detto Abu ’l-Farag:

ragha bag kunad yumn-i qudam-at malik-a**°

Lafelicita deltuo arrivo, oh re, rende i prati come giardini.

146 Rasid al-Din Vatvat, Divan, 388, v. 5346.

147 Azraqi, Divan, 79, qasida 54, v. 1966. Il dedicatario della qasida in questione & il
principe Selgiuchide Miran$ah b. Qavurd b. Cagri, detto Humam al-Dawlat. Il secon-
do revisore segnala che una lettura an humadyin dawlat-i ‘ali..., probabilmente erro-
nea, viene data sia nell’edizione del canzoniere consultata, sia nell’edizione a cura di
Mas‘ud Rastipir e Muhammad Taqi Xultsi (Tehran 1398/2019, 158, v. 1328) (non vidi).
La versione del verso data da Sams-i Qays appare da preferire perché coerente col no-
me del dedicatario. Si noti il gioco tra la parola gam* ‘pluralita, plurale’ e la presenza
di un plurale grammaticale nel nome della dinastia Selgiuchide salgiigi + suffisso del
plurale an. Il poeta con questo accorgimento cerca di mitigare una rima debole: non
potendola evitare, la sottolinea.

148 In questo verso, gia citato in precedenza (vedi nota 42), il ravi & a e rixta & radif.
149 In questo verso, gia citato in precedenza (vedi nota 32) il ravi & a.
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Kamal-i Isma‘il ha detto:

ay zi ray-at mulk u din dar nazis u dar parvaris

&150

Ohtu, grazie al tuo intelletto il regno e la religione sono accuditi e fatti crescere!

Anvari ha detto:

ta nagayi ki Si'rmuxtasar ast muxtasar ni-st ¢tn tu-yi ma'ni-s

g151

Chetunondicacheil poema e breve non & breve finché tu ne sei il tema.

Kaf, alif e ntin quando compaiono alla fine dei numerali (a‘dad) espri-
mono il valore di distribuzione (takrir)*** del numero, come dugan,
sigan e ¢ahargan che significano du-du ‘a gruppi di due, a due a due’,
si-si ‘a gruppi di tre, a tre a tre’ e ¢ahar-¢ahar ‘a gruppi di quattro, a
quattro a quattro’. Ed & questo il senso delle Parole di Dio I'Altissi-
mo: mutannd wa tuldta wa rubd‘a ‘a due, a tre e a quattro’.***

4.

150
151
152
153
154

La particella di custodia e guardiania (harf-i hifz va hirasat)
/-ban/. Sitratta di ba, alif e niin che alla fine dei nomi esprimono
il significato di sorvegliare qualcosa, come galaban ‘guardiano
del gregge, pastore’ bagban ‘custode del giardino, giardiniere’
darban ‘portiere, custode, usciere’.

La particella dell'infinito (harf-i masdar) /-an/. Si tratta di una
nun semplice che alla fine dei verbi al preterito apporta il signi-
ficato di infinito [p. 258] come ruftan ‘spazzare’ e guftan ‘dire’.***
La particella di luogo (harf-i mawzi‘) /-(i)stan/. Si tratta di una
sin, ta, alif e niin che alla fine dei nomi esprimono il significato
di luogo contraddistinto (taxsis) da quella cosa, come kuhistan
‘area montuosa’, gulistan ‘area caratterizzata dalle rose, roseto’,
lalastan ‘area caratterizzata dai tulipani, giardino di tulipani’;
analogamente, Turkistan ‘luogo dei turchi, Turkestan’, sahristan
‘area attorno alla citta, citta fortificata’ e bimaristan ‘luogo de-
dicato al malato, ospedale’.

La particella di somiglianza (harf-i musabahat) /-san/. Si tratta
di una sin, alif e nun che alla fine dei nomi esprimono il valore
di somiglianza, come mardumsan ‘simile agli uomini’, digarsan

In questo verso, gia citato in precedenza (vedi nota 123), il ravi e s.

In questo verso, gia citato in precedenza (vedi nota 125), il ravi & s.

Vedi sopra, nota 142.

In arabo nel testo. Si tratta di una citazione da Corano 4, 3 e Corano 35, 1.

E possibile in alternativa leggere qui raftan ‘andare’ al posto di ruftan ‘spazza-

re’. Preferiamo tuttavia leggere ruftan perché quest’ultima forma, a differenza di raf-
tan, puo rimare con guftan ‘dire’.
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‘simile ad altro, diverso’. Hanno lo stesso senso anche digargun
‘di altro tipo, diverso’ e gandumgtin ‘del colore del frumento’.

8. La particella di specificazione (harf-i taxsis) /-in/. Si tratta di ya
e ntn che alla fine delle parole esprimono il significato di spe-
cificare I'essenza di una cosa in base a un qualche attributo co-
me zarrin ‘d’'oro’, simin ‘d’argento’, imsalin ‘di quest’anno’, parin
‘dell’'anno scorso’, pangumin ‘quinto’, haftumin ‘settimo’. In al-
cune forme si aggiunge una kaf*** come gamgin ‘rattristato, ad-
dolorato’, sahmgin ‘spaventoso’, gargin ‘rognoso’ e stuxgin ‘sudi-
cio, calloso’.

Nelle rime in niin sono ammesse insieme sayaban ‘parasole’, pasban
‘guardia, pastore’ e mihrban ‘gentile, affettuoso’. Sono ammesse in-
sieme xandan e giryan. Non sono ammesse insieme bagban e dastban
‘guardiano dei campi’. Sono ammesse insieme abdan, navdan ‘gron-
daia’ e zanaxdan ‘mento’. Per quanto riguarda quanto ha detto Abu
"1-‘Abbas Imami:**¢

du casSmak pur zi band-i casmbandan duyaqatak hamisa xand xandan
yak-i mar tandurustan-ra gam u dard yak-i-ra biy-i dard-i dardmandan
Due occhietti pieni d’inganni da ammaliatori.
Due cornaline sempre aridere sonoramente.
Gli uni, nei sani, sono patimento e dolore;
le altre sono speranza per la sofferenza degli ammalati.

la lettera ravi e dal, mentre alif e niin sono vasl e plurale.**” Se aves-
se costruito la rima attorno alla niin, si sarebbe trattato di saygan.
Non sono ammesse insieme bixandan e bigiryan per il fatto che
la particella del transitivo (harf-i ta‘diyat) e stata aggiunta a parole
di senso compiuto (tamm al-ma‘ni). [p. 259] Cio significa che prima
deve esserci un verbo intransitivo (lazim); diventa un verbo transi-
tivo (muta‘addi) quando vi si legano alif e nun, come tra bixand Ti-

155 Lautore intende la kaf persiana, cioe /g/.
156 Questo autore & apparentemente sconosciuto, se non per questa menzione.

157 Lautore intende dire che 1'ultima lettera del segmento base della rima & <d>, men-
tre -an & un elemento aggiuntivo, sia questo la desinenza del participio presente/gerun-
dio, o il suffisso del plurale (vedi § 2.20, punto 1). Nel Mu‘gam ed. Samisa (2009, 258) si
segnala che gam‘ ‘plurale’ compare solo in alcuni manoscritti. In effetti, la lettura da-
ta nell’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 235), appare preferibile: gam* ‘plura-
le’ appare come una glossa, intesa a spiegare il termine vasl come elemento aggiuntivo
che, nel verso citato, concorre alla formazione del plurale nei sostantivi casmbandan
‘ammaliatori’ e dardmandan ‘ammalati’.
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di!" e bixandan ‘fa’ ridere!’, biras ‘arriva!’ e birasan ‘fa’ arrivare!’,**
bar xiz ‘alzati!’ e bar xizan ‘fa’ alzare!’. Diverso & il caso di xandan
e giryan, dove alif e nun non sono state annesse a nessuna parola
di senso compiuto. Esistono alcune forme verbali a partire da verbi
transitivi nelle quali alif e ntin fanno parte della parola stessa, come
bisatan ‘prendi’, biran ‘guida!’, binisan ‘mostra!’ e bixwaban ‘addor-
menta!’. Dal momento che in quelle parole la particella del transiti-
vo (-an) non e stata suffissa a un verbo intransitivo, di conseguenza
per analogia &€ ammesso che queste nin fungano da ravi come avvie-
ne per giryan e xandan.

Nelle rime col vasl si considera lecito che la lettera (niin) del tran-
sitivo funga da ravi, come ha detto Atir:

man xak-i unan bad-am k-a zulf-i tu gunbanad**®
lo sono la polvere di quel tal vento che fa ondeggiare la tua ciocca.

E come ha detto Anvari:

na dar visal-i tu baxt-am ba-kam-i dil birasanad
na dar firdq-i tu Carx-am zi xwistan birahanad*°
Né accanto a te la sorte mi permette di realizzare i miei desideri,
né lontano da te la fortuna mi permette di sfuggirne.

Analogamente, ha anche detto:

hamisa ta ki ba ta'tir-i Carx u girya-yi abr
dahan-i gunca-yi gul-ra saba bixandanad
lab-i murad-i tu az xanda hic basta mabad
ki xasm-ra ba-saza xanda-yi tu giryanad**
Sempre, fino a che perinflusso del cielo e pianto di nube
lo Zefiro fara sorridere la bocca del bocciolo di rosa,

158 Ledizione Samisa riporta qui la lettura purs ‘domanda!’ e pursdn ‘fa’ domanda-
re!’. Tuttavia, <prs> e <prs’n> appaiono letture erronee per le forme date dai mano-
scritti, <brs> biras e <brs'n> birasan, tanto piu che, secondo quanto esposto in prece-
denza da Sams-i Qays, nella lingua dari corretta gli imperativi privi di prefisso non so-
no degli ‘imperativi completi’ (Samisa 2009, 234). Ringraziamo il secondo revisore per
averci suggerito la lettura corretta.

159 Atir al-Din Axsikati, Divan, 338. In questo verso il suffisso del causativo -an ter-
minante con la n contiene il ravi, mentre la desinenza -ad & 'elemento aggiuntivo.

160 Anvari, Divan, 2: 826, gazal 112, v. [1]. Per 'analisi del segmento finale della ri-
ma vedi nota 159.

161 Anvari, Divan, 1: 144, qasida 63, vv. [26-7]. Per 'analisi del segmento finale del-
la rima vedi nota 159.
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non siano mai chiuse al riso le labbra di cio che desideri,
ma, piuttosto, che faccia piangere il nemico come merita, il tuo riso!

Percio, nelle rime con ravi quiescente (qavafi-yi mugayyad)*** non si
ritiene lecito che la lettera quiescente sia debole. Dato che il ravi & la
lettera su cui si basa tutto il verso e la struttura della poesia dipen-
de dal ravi, non & auspicabile che nel ravi vi siano due debolezze: 1'u-
na, la quiescenza e assenza di vocalizzazione; l'altra, il fatto di esse-
re una lettera estranea alla parola che contiene la rima.

Invece, quando il ravi & vocalizzato e seguito da una quiescente
in posizione pausale (mahall-i vaqf),*** trovandosi pertanto piu vici-
no al centro della rima, si ritiene possa occupare il posto di una let-
tera costitutiva.

[p. 260] Nelle rime, in forza del vasl, sono tollerabili alcune cose
che non lo sarebbero senza vasl:

a) una e l'uso di lettere aggiuntive (huruf-i zavayid) in luogo di lette-
re costitutive della parola (asli), come ad esempio gia vedemmo nel-
la particella del transitivo (-an). Per chiarire ulteriormente, un altro
esempio e 1'uso delle particelle del plurale come mardan e zanan, che
nelle rime con ravi quiescente (qavafi-yi muqayyad) si considera un
difetto e quella rima si chiama saygan. Quando la niin del plurale si
lega (mawstl) alla ha’ che denota vocale breve, e corretto costruirvi
il ravi, come ha detto Anvari:*¢*

ayd pay az an xitta bartar kasida ki basad zabardast-iisan zamana*®®

Oh tu che hai oltrepassato quel territorio
sui cui (abitanti?) domina soloil destino...

In questa git‘a ha detto:

162 Si definiscono muqayyad le rime in cui il ravi & quiescente, mutlaq quelle in cui
esso & seguito da vocale.

163 Si tratta della posizione occupata dalla lettera con cui un suono si interrompe e
si produce una pausa. Vedi sopra, nota 65.

164 La spiegazione fornita da Sams-i Qays circa 'ammissibilita delle rime in -dna &
condizionata dalla ‘segmentazione’ del suffisso -ana come formato da -an del plurale +
<h> che rappresenta una vocale breve finale.

165 Questo verso, e i successivi del medesimo frammento, non sono presenti nell’edi-
zione del canzoniere di Anvari consultata (Anvari, Divan, ed. Mudarris Rizavi).
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kita riiz-i rawsan niydsiu nasi sama“-i muganni Sarab-i mugana
Cu andar utag amadinanisasta furd rixti xurda-yi safiyana
ki ahval-i ‘alam nava-yinadarad dil-a candin halat-i ablahana

Chetu possa fino al pieno giorno udire e bere
il canto del musico eilvino dei Magi...
Appena entrato in casa, prima ancora di esserti seduto,
hai versato il viatico dei sufi...
Perché gli stati del mondo non accordano prosperita,
oh cuore, per quanto resterai in questo stato da ignorante?

b)un’altraconsistenell’averevocalibrevidiverseafungere datawgih,*¢®
cosa che nelle rime con ravi quiescente (qavafi-yi muqayyad), come
cakar ‘serva’, lamtur ‘grossolano’, nasir ‘Colui che da la vittoria’, non
& considerato corretto. E ammesso nelle rime in cui il ravi & vocaliz-
zato (qavafi-yi mutlaq),**” come ha detto Anvari:

ay musalmanan figan az dawr-i carx-i canbart
v-az nifaq-i tir u qasd-i mah u sayr-i mustari*®
O musulmani! Ahi al volgere della ruota celeste!

E pure all’ipocrisia di Mercurio, alle mire della luna e al moto di Giove!

Poi in questa qgasida ha detto:

man namidanam kiin naw‘az suxan-ré nam cist
nay nubuvvat mitavanam guft[an]-as nay s@hiri*®®
lo non so come si chiama questo genere di discorso:

non posso dirlo profezia, ma nemmeno sortilegio.

166 Si definisce tawgih la vocale breve che precede immediatamente il ravi quando
questo non & vocalizzato.

167 Sul significato di mutlaq in rapporto al ravi nel Mu‘gam cf. Zipoli 2003, 68, nota
182. Vedi anche sopra nota 162.

168 Anvari, Divan, 1: 469, qasida 190, v. [1].

169 Anvari, Divan, 1: 47}, qasida 190, v. [34]. Si & ritenuto di correggere la lettura
guft-as data nell’edizione Samisa con la lettura guftan-as data nell’edizione del canzo-
niere di Anvari consultata (Anvari, Divan, ed. Mudarris Rizavi), che appare l'unica pos-
sibile, dato il metro del poema.
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E ha detto [p. 261]:

az hasad ¢in mumtali Sud mard riy arad ba gadf
mi‘daha-yi badmizagan-ra qay uftad az puri*™
Quando e colmo di malevolenza, 'uomo si mette a riversare sugli altri le sue accuse.
Agli stomaci di quelli che mal digeriscono viene il vomito quando sono pieni.

Ha messo insieme a (fatha), u (Zamma) e i (kasra) come vocale breve
che precede il ravi vocalizzato.*™ Se ci fosse stato un ravi quiescen-
te lo si sarebbe considerato viziato da un'imperfezione.

c) un’altra consiste nell’avere vocali brevi diverse a fungere da hadv,**
come ha detto Daqiqi:

bar afkand ay sanam abr-i bihistr zamin-ra xal‘at-i ardibihistt
zamin bar san-ixianalad diba hava bar san-i nilandid mustr
ba ta'm-i nas gasta casma-yi Gb ba rang-i dida-yi ahay-i dasti*™

Stese, ohidolo, la nuvola paradisiaca
sulla terra la veste di gala d’aprile:
laterra come broccato sanguigno;
l’aria come seta ricamata d’indaco.
Disapore dolce nettare s’¢ fatta la fonte d’acqua
di colore simile agli occhi di gazzella della piana.

E se non ci fosse la lettera che funge da vasl non sarebbe permesso
avere una vocale breve diversa prima della sin.*™

170 Il verso compare in forma leggermente diversa in Anvari, Divan, 1: 472, qasida
190, v. [48].

171 In questo componimento tra le parole in rima compaiono i termini mustari, sahirt
e purl. Il ravi & r. La 1 finale, che & considerata un suffisso come si vedra nel capitolo
dedicato alla Lettera ya (§ 2.23), funge da vasl. Nella teoria della rima si considera che
il ravi acquisisca una vocalizzazione breve in i e che sia possibile modificare la vocale
breve che precede il ravi senza che cio costituisca un difetto.

172 Sidefinisce hadv la vocale breve che precede immediatamente il ridf o il qayd.
173 Daqiqi, Divan, 105-6, vv. 1221, 1225, 1228.

174 Inquesta qasida trale parole in rima compaiono i termini ardibihisti, misti e dasti.
Ilraviet, il qayd & $ e & vasl. In questa situazione & possibile che la vocale breve che
precede il qayd sia i in ardibihisti, u in musti e a in dasti. Se, al contrario, il verso si fos-
se concluso con il ravi, la vocale breve della sillaba che precede quella contenente il
ravi si sarebbe dovuta mantenere costante lungo tutto il componimento.
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Non sono ammesse insieme gulistan e nayistan ‘canneto’. Sono am-
messe insieme gulistan e biistan ‘verziere’, benché in origine quest’ul-
tima fosse buy istan ‘luogo degli aromi’, peril fatto che si direbbe che
si tratti di una parola semplice (mufrad); questo perché tale paro-
la ha subito un’elisione” ed e diventata il nome emblematico (ism-i
‘alam) che designa i terreni dove si piantano gli alberi e crescono le
piante aromatiche. Alcuni hanno considerato lecite insieme Turkistan
e Hindustan, come gia dicemmo a proposito di Hindbar e Zangbar.

Non sono ammesse insieme ¢tin ‘come’ e bictin ‘senza come, Incom-
parabile’, a meno che non siano usati con un significato diverso. Non
sono ammesse insieme dugan e sigan. Non sono ammesse insieme
gamgin ‘rattristato, addolorato’ e andihgin ‘angustiato, addolorato’.
Sono ammesse insieme raygan, Saygan e xudaygan. Non sono ammes-
se insieme madargan e pidargan. Sono ammesse insieme girawgan e
diramgan perché girawgan, per la frequenza d'uso (katrat-i isti‘mal),
¢ diventato il sostantivo per marhin ‘cauzione, cio che & dato in pe-
gno’, e ha perso la nozione di relazione (sifat-i nisbat az vay uftada).

Sono ammesse insieme marzban ‘custode di una marca di confi-
ne, marchese’, mizban ‘custode della tavola, padrone di casa’ e zaban
‘lingua’. Sono ammesse insieme mihrban e pasban. Sono ammesse in-
sieme xtin ‘sangue’ e tabarxtn ‘salice rosso del Tabaristan’. Sono am-
messe insieme isan ‘essi’ e fida-san ‘il loro sacrificio’. Non sono am-
messe insieme nagahan e bigahan. Sono ammesse insieme in ‘questo’
e cunin ‘tale, come questo’. Sono ammesse insieme dastin ‘manica’,
rastin ‘giusto’ e pustin ‘pelliccia’, come ha detto Anvari:

ki Asaf-i Gam ga biya bibin bar taxt Sulayman-i rastin*™®
Dov’é Asaf, il ministro del re? Vieni a vedere: sultrono c’e Salomone il Giusto!

E ha detto [p. 262]:

ba kasis-i G sir-i asman Sir-I-st muzavvar zi pastin
pay-i malax-i bis na ba gadr ba himmat-i d mulk-ian uin
dar mulk-i zamin-as zi mulk ‘ar bari ¢u malik basiy in unin*™

In confronto al suo valore, il Leone del cielo
é un leone finto di pelliccia.
Una zampa di locusta, e non di piu,
sono, in confronto alla sua liberalita, questo regno e l’altro.

175 Si intende cioe la caduta della y di biy prima della particella di luogo (vedi so-
pra § 2.20, numero 6).

176 Anvari, Divan, 1: 374, qasida 146, v. [1].

177 Anvarl, Divan, 1: 374-5, qasida 146, vv. [26, 6, 28]. La parola dstin ‘manica’ cui
Sams fa riferimento poche righe sopra non compare nei versi citati, ma e attestata co-
me parola rima al verso [27] della medesima qasida.
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Nelregno della terra gli & quasi un’onta regnare,
adir poco, quando tale e il regnante!

Non sono ammesse insieme zarrin ‘d’oro’ e parin ‘dell’anno scorso’,
a meno che la rima sia dotata di vasl (mawstil), come ¢ stato detto:

garca kundn ba zar u zarrina-7 raw ki haméan Ahmad-i parina-i*™
Anche se ora hairicchezze e ori, vai che sei lo stesso di prima (parina).

Necessariamente, per evitare che la poesia risulti priva di gusto, in
una qasida non si trovano pit di una o due rime simili a queste di
cui & permesso 'uso in considerazione della forza della lettera vasl.

Per quanto concerne le niin dell’infinito, sappi che nelle espres-
sioni all'infinito ci sono tre forme in cui la nin non occorre: una e
la forma (sigat) dell’intenzione (qasd), come xwahad amadan ‘vuole
venire, verra’; una e la forma della necessita (luziim) come mibayad
amadan ‘bisogna venire’; una & la forma del permesso e della pos-
sibilita (gavaz va imkan) come misayad amadan ‘si puo venire’ e
mitavan amadan ‘¢ possibile venire’; significato simile ha midanad
amadan ‘sa venire, puo venire’. In questi tre casi la cosa piu facon-
da ed eloquente, in poesia e in prosa, & elidere la niin e dire: xwahad
amad ‘vuole venire’, mibayad amad ‘bisogna venire’, mitavan Sud
‘si puo andare’ e midanad amad ‘sa venire, puo venire’.'’®> Come ha
detto il poeta:

ta zann nabarik-az tu guda xwahamsud  v-az band-i balay-i tu raha xwaham Sud
Che nontivengaildubbio cheio voglia separarmidate
o chevoglia separarmi dal laccio della sofferenza.

Un altro ha detto:

afsas ki dil pis-i tu mibayad mand v-az pis-i tu bimurad mibayad raft
Ahimé che il (mio) cuore sia costretto a restare accanto a te
ed (io) debba partire senza avere ottenuto cio che desidero.

178 Sana’i, Divan, 1016, gazal 364, v. 9.

179 Lautore si riferisce qui all’'uso dell'infinito breve dopo i verbi modali in costru-
zioni impersonali (e personali, danistan ‘sapere, potere’) di obbligo o possibilita, e nel-
le costruzioni personali con valore volitivo. Per I'uso dell'infinito, breve o esteso, con
iverbi modali nella lingua del periodo pil antico, cf. Lazard 1963, 349-51, §§ 500-3.
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E un altro ha detto:

dil zi dast-i gam-at ba-gan dmad ba gam-at bar namitavan amad
Ilcuore rese I'anima soffrendo d’amore per te.
Asoffrire periltuo amore non si puo avere scampo.

Quindi, se il poeta nella propria qasida nelle rime in nin sentisse il
bisogno di utilizzare la particella dell'infinito, [p. 263] dovrebbe aste-
nersi dal ricorrere a queste forme (pleonastiche). Dovrebbe (invece)
introdurre una ntn che sia davvero necessaria dal punto di vista della
completezza del concetto che intende esprimere (dar tamam-i ma‘ni).

2.21 Lettera vav

Gli elementi aggiuntivi di tale lettera sono due:

1. La particella del diminutivo (harf-i tasgir) /-u/. Si tratta di una
vav che viene usata al posto della kaf del diminutivo /-ak/, co-
me ha detto il poeta:

casm-ixwas-i tu ki afarin bad bar-a ba ma nazar-inamikunad ay pisari
I tuoi begli occhi - lode a loro! - non mi degnano di uno sguardo, oh ragazzetto!

dove ay pisaru ‘oh ragazzetto!” significa ay pisarak ‘oh ragazzino!’.

2. La vav che denota la -u (vav-i bayan-i Zzamma) /-u/. Si tratta del-
la vav di du e tu, che nella varieta (luga) dari corretta non viene
pronunciata*®® e nella scrittura viene riportata per indicare la -u
(2amma) che la precede. Non € ammesso costruirvi sopra il ravi,
tranne quando la rima sia dotata di vasl, come ha detto il poeta:

biravad has u dil agar biravi has u dil rafta gir agar tu tuv-i
ba tu illa ba distinaravam ba manilla ba dusmani naravi
ba dil u §an u dida mikasam ta ki bar xizad az miyana duvit®*

Se nevanno ragione e cuore se te ne vai.
Considera perduti la ragione el cuore, se tu sei tu.
lo non mi accosto a te che per amicizia.
Tu non ti accosti a me che con ostilita.
Mi sforzo con cuore, anima e occhi,
perché (tra noi) scompaia ogni dualita.

180 Da notare che la lettera vav, nella funzione di rappresentare la vocale finale -u,
non ¢ definita harf dall’autore.

181 L'alternanza della vocale breve che precede il ravi & possibile grazie alla presen-
za di1in funzione di vasl.
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[p. 264] Ma‘ruf1 ha detto:
siyah casm-i ma'Saq v-an abruvan biburdand §an u dil-am harduvan***
Gli occhi neri dell’amato, e quelle sopracciglia,
mi portarono via l'anima eil cuore, tutti e due.

Il poeta Agagi ha detto:

agarsab az dar-i Sadi-st u bada xusravi-a ma-rd nasat za'if ast u dard-i dil gaviy-a
Sab-a padid nayayad hamikarana-yitu  baradar-i gam u timar-i man magar tuviy-a
tanay-i hurran nika ba sar tavanam burd — har an gah-ikitu tasbib-isi‘r-i man buviy-a*®?

Se la notte é all’apice del divertimento eil vino € degno diunre
io provo debole gioia, e intensamente soffre il mio cuore!

O notte, non sivede lafinetua

solo tu mi sarai compagna nella pena e nel dispiacere!

Posso portare degnamente a termine ’'encomio di nobiluomini
laddove il preludio amoroso della mia poesia sei tu!

Nelle rime in vav come gadi ‘magia’ e bazi ‘braccio’ € ammesso in-

serire mu ‘capello’, ru ‘volto’ e st ‘marito’ facendo cadere la lettera
ya di queste parole per ampliare la possibilita di formare delle rime.***

2.22  Letteraha

Uno dei maestri fra i poeti persiani, a proposito della classificazione
delle ha asli e vasli,*®* dice: «La ha e asli quando la parola senza di

182 Abu ‘Abd-Allah Muhammad b. Hasan Ma'rifi Balxi panegirista attivo sotto il
Samanide Amir Rasid ‘Abd al-Malik b. Nih Samani (IV/X secolo). Il verso compare in
Mudabbiri, Sarh-i ahval, 143 e in Lazard 1964, 2: 135, v. 25.

183 Abu’l-Hasan ‘Alib. Iliyas Agagi (Agagi) Biixarayi, poeta di epoca Samanide (IV/X
secolo). I versi compaiono in Mudabbiri, Sarh—i ahval, 190.

184 Cioe al posto delle forme complete miy (may), riy (roy) e suy (Say/soy)
(cf. Hasandust 2014, s.vv.), si possono utilizzare le forme mi, ri e s, con caduta della
ya finale. In tal caso la funzione di ravi & assolta dalla vav finale. Questo passo mostra
come Sams-i Qays, mentre distingue chiaramente é da I (vedi oltre, § 2.23), abbia inve-
ce un atteggiamento meno rigoroso circa la distinzione tra 6 e u. Il diverso atteggia-
mento di Sams & considerato come uno degli indizi del fatto che la confluenza di 6 in i
sia avvenuta prima della confluenza di e in i (cf. Meier 1981, 96-7).

185 In questa sezione Sams sviluppa un discorso di grande complessita: partendo dal
secondo requisito enunciato fin dall’inizio per l'individuazione del ravi di un poema (ve-
di sopra, e note 10 e 11), cioé che 'ultima lettera dell’elemento in rima sia ‘pronuncia-
ta’, egli stabilisce che - in fine di parola - <-h> & asli se rappresenta la consonante -h
(che ‘e pronunciata’ in ogni caso), ed € vasli se invece rappresenta la vocale -a breve fi-
nale (che ‘non & pronunciata’ nel senso che serve a notare una vocale /-a/, e non /h/). Le
ha vasli, poi, vengono suddivise in due gruppi: nel primo, piu ampio, gruppo - ricondot-
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essa non rende il suo significato, ed & invece vasli quando la parola
non ha bisogno di essa per il suo significato».

Questa analisi sembra verosimile; pero, la sua interpretazione of-
fre il fianco a critiche. Infatti quell’autore dice: «La ha di sana ‘spal-
la’ e di bahana ‘pretesto’ e asli; infatti, se si toglie la ha, restano san
e bahan, che non significano niente. Ugualmente la ha di gama ‘ve-
ste’ e nama ‘libro, lettera’ e asli, perché se si toglie la ha restano gam
‘coppa’ e nam ‘nome, fama’, che significano una cosa diversa rispetto
a gama e nama. Invece la ha di karana ‘confine, limite’, miyana ‘mez-
zo, parte centrale’ e nisana ‘bersaglio; indicazione’ non & asli perché,
se si toglie la hd, restano karan, miyan e nisan, che hanno lo stesso
significato del primo gruppo di parole».

[p. 265] Questo e sbagliato. Infatti tali parole terminano in -a
(fath); in tutti questi casi la lettera ha non e pronunciata, e non ha
nulla a che vedere con il significato della parola, dal momento che es-
sa indica soltanto la presenza di una vocale breve (harakat) che pre-
cede (la lettera ha). La differenza nei significati delle parole (del pri-
mo gruppo) sorge dalla vocalizzazione della lettera (che precede la
ha), non dalla caduta della ha gayr-i malfiiz (hd@ non pronunciata) nel-
la grafia.**® Se un principiante che non conoscesse la scienza dell’or-
tografia si accingesse a scrivere parole come queste, ignorando che
nella scrittura del persiano ad ogni parola terminante in -a si deve
aggiungere una ha, di certo le scriverebbe senza la ha (finale), e le
leggerebbe ugualmente in maniera corretta; nel Corano avra letto le
parole subhanahu ‘sia lodato’, wa-inna ‘e invero’, ka-anna ‘come’, alla
fine delle quali non & aggiunta alcuna lettera.*®’

Quanto al fatto che (quel maestro dei poeti persiani) dica che
karan, miyan e nisan abbiano lo stesso significato di karana, miyana
e nisana, anche questo e shagliato, perché nisana ‘bersaglio’ & una
cosa, e altra cosa e nisan ‘segno, segnale’, cosi come dandana ‘den-
tellatura’ & una cosa e dandan ‘dente’ un‘altra; e zabana ‘lingua (di
fuoco); ago della bilancia’ & diverso da zaban ‘lingua’.

to, con qualche cautela, alla ha sakt dell’arabo (vedi oltre) - <-h> non ha altra funzio-
ne che quella di rappresentare la vocale breve precedente; dunque la ha sakt viene in
qualche modo a coincidere con la definizione di ha vasli. Nel secondo gruppo la ha rap-
presenta un elemento aggiuntivo: sono i vari suffissi di forma /-a/.

186 Sams-i Qays si riferisce al fatto che la differenza tra nam e nama consiste nella
presenza di una vocale breve dopo la m-, cioé rispettivamente nella mancanza di vo-
calizzazione (taskin) nella prima parola, e nella vocalizzazione con -a nella seconda.

187 Quil’autore nota una peculiarita importante dell’ortografia del persiano in scrit-
tura araba: in persiano - a differenza che in arabo - le vocali brevi finali -a e, sebbene
in un numero limitato di occorrenze, -i e -u, sono notate per mezzo del segno consonan-
tico corrispondente: <’>, <y> e <w> rispettivamente.
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Diremo dunque che la ha asli & quella che & pronunciata in tut-
te le condizioni,*®® in particolare (quando la parola) si trovi nelle co-
struzioni di izdfa, o seguita dal plurale, dal (suffisso del) diminutivo,
o dal (suffisso di) relazione; per esempio zirih-i man ‘la mia corazza’,
zirihha ‘corazze’, zirihak ‘piccola corazza'. La ha vasli, invece, € quel-
la che non si pronuncia, se non per necessita di rima (Juz zarurat-i
qafiyat-ra), e che nella scansione metrica (taqti‘) non e considerata co-
me una lettera;**? inoltre, nelle costruzioni possessive (izafa) si muta
nella hamza-yi mulayyana,**° nel plurale (in -ha) non viene scritta,*** e
nel diminutivo e nell’(aggettivo di) relazione si muta nella gaf persia-
na. Quanto alla poesia e alla scansione metrica, per esempio in xasta
daram dida dar higrat hamisa ‘nella separazione (da te) affatico i miei
occhi (cercandoti), sempre’, la ha di xasta e di dida nella scansione
metrica non si considera, e la ha di hamisa per necessita di pausa e
invece pronunciata ed € considerata come una lettera.*®?

(Gli esempi per i quattro casi specificati) sono dunque:

* per le costruzioni di izafa: daya-yi man ‘la mia balia’ e banda-

yi tu ‘il tuo servo’;

+ per il plurale: sanaha <§’nh’> ‘spalle’ e bahanaha <bah'nh’>

‘pretesti’;*??

* [p. 266] peril diminutivo: bandagak ‘schiavetto’ e dayagak ‘(pic-

cola) balia’;

* per la relazione: bandagi ‘da schiavo’ e dayagi ‘da balia’.

Ora che la spiegazione delle ha asli e vasli & stata impostata nel mo-
do corretto, sappi che le ha vasli sono di due tipi:

a) il primo si ha quando, alla fine di una parola, (la ha) non ha altra
funzione che quella di indicare la vocale breve precedente. In que-
sto caso (la ha) & chiamata ha-yi sakt, ‘ha non vocalizzata, silente’,

188 Cioe: quando <-h> rappresenti la consonante /h/ in fine di parola.

189 Cioe, quando la lettera ha rappresenti la vocale /-a/ breve finale, per la cui scrit-
tura la lettera <h> ha mero valore ortografico.

190 Ciog, foneticamente, da luogo alle forme -a-’i/ -a-yi; ad esempio: ddya-'i man ‘la mia
balia’, banda-’i tu ‘il tuo schiavo’. Sulla hamza mulayyana vedi anche sopra, note 50 e 129.
191 Lortografia moderna differisce da quella classica nel fatto che, quando il suffis-
so di plurale -hd segua una parola terminante in -q, la lettera <h> finale di parola non
veniva scritta. Si vedano gli esempi addotti piu oltre nel testo.

192 L'affermazione di Sams-i Qays, tradotta in termini linguistici, significa che la -a fi-
nale di xasta e di dida vale metricamente come breve, mentre la -a finale di hamisa vale
come lunga. Sul concetto di ‘pausa’ nella fonologia dell’arabo vedi nota 65.

193 Vedi nota 191. Samisa, nella sua edizione, offre le grafie moderne <§'nh h’> e
<bah’nh h’>. Queste grafie, pero, appaiono in contraddizione con il discorso svolto
dall’autore, secondo il quale la ha vasli cade, cioé non viene scritta, davanti alla desi-
nenza -ha del plurale. L'edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 244), invece, da le let-
ture <§'nh’> e <bah’'nh’>.
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con la quale cioe il parlante, in pausa (dar vaqf), tace.*** Questa ha
in arabo viene pronunciata chiaramente (-ah), come in ma agna ‘anni
maliyah halaka ‘anni sultaniyah, ‘A che mai mi giovo la mia ricchez-
za? Ogni mia potenza or m’é distrutta’.*** In persiano (invece) le ha
aggiuntive (zayida) non sono mai pronunciate, a meno che non sia-
no in rima (magar ki qgafiyat basad),**® e per necessita di poesia non
vengano considerate alla stregua di una lettera quiescente, essendo
pronunciate sommessamente.**” Per esempio:

ay Sam'-i rux-at-ra dil-i man parvana va-z ‘isq-i tu-am ba-xwistan parva na**®
oh, della candela del tuo volto il mio cuore (&) falena
e acausadell’amore per te non nutro interesse per me.

Esempi di ha sakt in persiano sono le ha di Sana, di bahdna, di gama,
di nama, di xama,**® di sirka, di sina, di sufra, di xanda, di girya, ec-
cetera. In base a tale spiegazione, tutte le ha vasli sono ha sakt; tut-
tavia, siccome in questo (primo gruppo di) parole (la ha) non svolge
altra funzione che quella di indicare una vocale breve precedente,
la abbiamo designata con questo nome (ha-yi sakt), per mantenere la
corrispondenza con la terminologia araba.

b) Il secondo tipo si ha quando, oltre a designare la vocale breve pre-
cedente, essa implichi (anche) un significato particolare, aggiuntivo
(zayid) rispetto a quello originale della parola. Quest'ultimo tipo si
suddivide in quattro gruppi:

194 Sulla h@’ al-sakt in Sams-i Qays cf. Zipoli 2003, 76-9. Sulla posizione di pausa ve-
di sopra, note 65 e 192.

195 Corano 69, 29.

196 Sia in questo passo, sia poco sopra («La ha vasli, invece, & quella che non si pro-
nuncia, se non per necessita di rima») l'autore distingue ’allungamento di -a finale in ri-
ma, cioe in posizione di pausa, dall’allungamento di -a finale all'interno di un verso: una
distinzione difficilmente giustificata dal punto di vista linguistico, se non come un’inter-
ferenza della fonologia dell’arabo. Sams-i Qays da conto pil oltre dell’allungamento di
vocali brevi finali di parola all'interno del verso, o dell’allungamento della particella di
izdfa, attraverso il raddoppiamento della consonante seguente (cf. Samisa 2009, 318-23).

197 Non c’e motivo di ritenere che, dopo hamisa, la <h> finale fosse davvero pronun-
ciata, anche se in modo sommesso (pisida ‘nascosto’). L'autore - prendendo le mosse,
nella sua spiegazione, dalla scrittura - intende probabilmente dire che in quel caso <h>
finale & come se fosse pronunciata (enfasi aggiunta), per dar conto dell’allungamento
della sillaba finale della parola. L'allungamento della vocale -a finale puo in realta spie-
garsi su base etimologica, dato che in molti casi -a finale viene da un pil antico -ag (neo-
persiano hamisa < medio persiano hamésag). Lo stesso puo dirsi della scansione metri-
ca della particella di izafa -i < medio persiano 1, che in poesia puo valere come breve o
come lunga, in quest’ultimo caso con una conservazione della vocale lunga etimologica.

198 In questo verso, la vocale -a finale di entrambi gli emistichi vale metricamen-
te come lunga.

199 Nell'edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 244): xana.
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1. la ha di specificazione (ha-yi taxsis) /-a/: questa e una ha che al-
la fine di alcuni sostantivi distingue il tipo dal genere, ed & de-
finita taxsis al-naw‘ min al-gins, come in dandana ‘dentellatu-
ra’ da dandan ‘dente’; [p. 267] casma ‘fonte’ da ¢asm ‘occhio’;
zabana ‘lingua (di fuoco)’ da zaban ‘lingua’; paya ‘base’ da pay
‘piede’; guisa ‘angolo’ da giis ‘orecchio’; dasta ‘mazzo’ da dast
‘mano’; naxuna ‘pterigio dell’occhio; plettro’, da naxun ‘unghia’;
pusta ‘dosso, collina’ da pust ‘schiena’; tana ‘fusto’ da tan ‘cor-
po’; e inoltre zarrina, simina, ¢ubina, avaza, cihilla, daha, hafta,
tursa, talxa, banafsa, siyaha, sapida, sabza, zarda, nisana, kirana,
miyana, asmana: in tutti questi casi la <h> con la vocale breve
precedente distingue il singolo tipo dal suo genere;

2. la ha dell'attributo (ha-yi sifat) /-a/: questa e una ha che alla fi-
ne del tema del passato (siyag-i mazi) (del verbo) conferisce va-
lore descrittivo (ittisaf) ad esso, come in amada ‘venuto’, raf-
ta, ‘andato’, nisasta ‘seduto’, xufta ‘addormentato’, karda ‘fatto’,
gufta ‘detto’. Non lontano da questo valore é (il valore di -a) in:
yakriiza ‘di un giorno’, yaksala ‘di un anno’, zinda ‘vivo’, kusta
‘ucciso’, murda ‘morto’, uftada ‘caduto’;**°

3. la ha dell’agente (hd-yi fa‘il) /-a/: &€ una ha che alla fine del plu-
rale dei verbi rende il significato di agente come in dananda ‘sa-
piente’, gyanda ‘parlante’, kunanda ‘facente’;***

4. laha della adeguatezza e della relazione (ha-yi liyaqat va nisbat)
/-a/: € una ha che alla fine del plurale dei sostantivi rende il si-
gnificato di adeguatezza e relazione, come in Sahdna ‘da re, re-
gale’, zirakana ‘furbamente’, mardana 'virile’, zanana ‘da donna’.>*?

Nessuna di queste ha puo figurare come ravi. Tuttavia Sana’i ha fatto
diventare ravi delle ha aggiuntive (zayida), per esempio in:

nik-inadan dar asl nika ni(h) bad-i dana zi nik-i nadan bih*°*
Non ¢’é nulla di buono in una persona buona (ma) ignorante;
un malvagio sapiente & preferibile a un buono ignorante,

200 Laforma neopersiana del participio passato, derivata dal participio passato an-
tico (corrispondente al tema del passato in neopersiano) tramite ampliamento in -a(g),
ha in origine valore aggettivale.

201 Con un approccio formalistico, 'autore interpreta il participio presente del ne-
opersiano come formato dalla terza plurale del verbo (giyand) seguito dal suffisso -a.
202 Anche in questo caso, il riferimento al plurale dei sostantivi come base dei deri-
vati in -ana nasce da un approccio del tutto formale all’analisi della lingua.

203 Sand’l, Hadiqatu ’l-haqiqa, ed. M. Husayni, 102, v. 1808.
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in cuila ha di bih ¢ asli (cioé pronunciata), e la ha di na (nih) & zayid.***
Lo stesso autore dice:

har ki bisnid bax bax G-ra bih v-an ki nasnid xira ma-ra ci(h)
Chi ascolta (se) approva, buon per lui
chinon ascolta (se resta) confuso, che c’importa (di lui)?

Sempre lo stesso autore ha usato in rima due ha aggiuntive (nel ver-
S0 seguente):

bar zaban sawt u harfu dawg-ini(h) gafil azma'niy-as ki az pay-i ¢i(h)
(Se) lalingua ha suoni e parole, ma non hail (senso del) gusto
priva della sua funzione, a che cosa serve?

Sempre lo stesso autore ha detto [p. 268]:

har kuga dikr-i G buvad tu ki(h) 1 gumla taslim kun bad-a tu Ci(h) T
Ovunque Egli siamenzionato tu chisei?  Affidatiin tutto a Lui, tu che cosa sei?*°®

In quest'ultimo verso, cio che della rima e pronunciato (malfiiz) sono
la kaf e la gim,?°® mentre 1 ‘(tu) sei’ e il radif.°" Imitando (questo tipo
di rima) Mahsat1 Dabir ha detto:

ba riy cu nawbahar u bé xdy day i ba ma cu xumar u ba digar kas cu may 1
baxt-i bad-i ma hami kunad sustpayt v-ar nitu ¢unan saxtkaman niz na(y) i*°®
Hai un volto come una primavera ma un carattere dainverno,

con noi sei come sbornia, con gli altri sei il vino.

La nostra cattiva stella ci avversa:
perché, altrimenti, tu non sei cosi spietato.

204 Peruna possibile lettura nih dell’avverbio di negazione né (ni, na), cf. Meier 1981, 131.
205 Sana’i, Hadiqatu ’lI-haqiqa, ed. Mudarris Rizavi, 741, v. 6.; 172, v. 16; 164, v. 11. 1
tre versi citati non compaiono nell’edizione Husayni (vedi nota 63).

206 Nella grafia del manoscritto, e in generale nei manoscritti antichi, <g> rappre-
senta anche la lettera persiana <¢>. L'autore probabilmente vuole dire che né la <h>
finale della parola ki ‘chi?’ né quella finale di ¢i ‘che cosa?’ sono pronunciate; e dun-
que non possono fungere da ravi del poema. Tuttavia, nei versi di Sana’i citati sembre-
rebbe che na e ¢i fossero pronunciate nih e ¢ih, dato che rimano con bih ‘bene, meglio’.
207 Sul radif vedi nota 47.

208 Mahsati Gangavi, Ruba‘iyyat, 96, ruba‘i 191.
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Larima € in ya, e il ravi in day, may e pay € corretto, ma la rima na
i ‘non sei’ & scorretta.

Nelle rime in ha, gah ‘tempo, luogo’, angah ‘allora’, xargah ‘tenda’ e
dargah ‘corte’ sono ammesse insieme, come pure sono ammesse dgah
‘consapevole’ e nagah ‘all'improvviso’. Yazdah ‘undici’, davazdah ‘do-
dici’ e dah ‘dieci’ sono anche ammesse, mentre sahargah ‘all’alba’ e
sabgah ‘la sera’ insieme non sono ammesse, COS1 COme non Sono am-
messe xarmangah ‘aia’ e manzilgah ‘tappa, luogo di sosta’; né sono
ammesse Sah ‘re’ e sahansah ‘re dei re’, a meno che una (delle due
parole) non sia usata come un nome (proprio).

La generalita dei poeti non considera permesso (usare) insieme
ba-gah e bi-gah, ma se qualcuno lo ammette, per la sua ammissibi-
lita si puo addurre un motivo; infatti, ba-gah e bi-gah sono usati nel
senso di ‘presto’ e ‘tardi’, non nel significato di ‘al momento oppor-
tuno’ e ‘al momento sbagliato’. Per esempio, se qualcuno indirizza
una richiesta a un grande e (la sua richiesta) viene accolta, non gli
viene detto «questo discorso ’hai detto ba-gah», ma gli dicono «I’hai
detto al momento giusto (ba-vaqt o ba-hingam)». Se dicessero: «l'hai
detto ba-gah» si capirebbe che «I’hai detto presto, si sarebbe dovuto
dire piu tardi». E se vi & un ritardo e (la richiesta) non ottiene acco-
glimento, non dicono «questo discorso I’hai detto bi-gah», ma dicono
«I’hai detto fuori tempo (bi-vagt, o bi-hingam)». Se dicono «I’hai det-
to bi-gah», cio che si capisce & «1'hai detto tardi, avresti dovuto dirlo
prima». Dunque e evidente che ba-gah e bi-gah significano ‘presto’
e ‘tardi’, non ‘al momento giusto’ e ‘al momento shagliato’. Dato che
(la parola gah) vi € usata in un significato diverso (da quello usuale
di ‘tempo’), ne discende che se qualcuno voglia usare entrambe que-
ste espressioni in rima insieme non e shagliato.

[p. 269] Alcuni poeti alla fine di burna ‘giovane’, yak-ta ‘singolo’,
diba ‘broccato’, gaba ‘mantello’ e du-ta ‘(piegato) in due’, aggiungo-
no la lettera <h>,?°? e usano (tali parole) nelle rime in had, come ha
fatto Anvari:

Su'la-yi subh az aftab du-rang dar zad atas ba asman-i du-tah**°
La fiamma del mattino peril sole (&) di due colori:  essahadato fuoco al cielo ricurvo.

Un altro ha detto:

209 Perl'alternanza -a ~ -ah in testi antichi cf. Lazard 1963, 169-73, §§ 97-101.

210 Anvari, Divan, 1: 423, qasida 169 (168), v. [2]. Nel manoscritto base dell’edizio-
ne Samisa, prima del verso in questione, & dato in margine anche il primo verso del-
la qasida: ay saraparda-yi sapid u siyah / ay buland aftab [u] vala mah «Oh regio padi-
glione bianco e nero, oh alto sole e luna sublime» (2009, 269 nota 2); la congiunzione
u & integrata sulla base della lezione offerta dal Divan di Anvari, ed. Mudarris Rizavi.
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mah ast but-am agar nihad mah kulah sarvastagar zibad bar sarv gabah
Lunaéilmioidolo, se la luna portasse il cappello,

sarebbe un cipresso, se a un cipresso si addicesse un mantello.

E un altro:

pis-am amad pigah dar rah-i nagz mard-iSigarf burnah-t

Mi & venuto incontro all’alba su unavia un bell’'uomo, un meraviglioso giovane.

2.23

Lettera ya

Le particelle aggiuntive di essa sono:

1.

211

la particella del pronome e della copula (harf-i Zzamir va rabita)
/11/: € una ya che alla fine del (tema) dei verbi esprime la desi-
nenza di seconda persona singolare (Zamir-i muxatab), come ad
esempio: rafti ‘andasti’, miravi ‘vai’, gufti ‘dicesti’, miguyi ‘dici’;
e alla fine degli aggettivi e la copula, come in: tu ‘alim 1 ‘tu sei
sapiente’, tu tavangar1 ‘tu sei potente’;

la particella dell'indeterminazione (harf-i nakira) /-e/: € una ya
mulayyana ‘addolcita’®** che, alla fine dei sostantivi, & il segno
dell'indeterminazione, come: asb-i xaridam ‘ho comperato un ca-
vallo’, gulam-1 furtixtam ‘ho venduto uno schiavo’;

la particella della condizione e della risposta alla condizio-
ne (harf-i sart va gaza) /-&/: & una ya mulayyana che, alla fi-
ne delle forme verbali, da valore di azione irreale, come: agar
bixwast-1 bidadam-i ‘se me l'avesse chiesto, gliel'avrei dato’, e
agar bifurtxt-1 bixaridam-i ‘se 1'avesse venduto, 'avrei compe-
rato’. [p. 270] Inoltre compare nelle forme di ottativo (sigat-i
tamanni) come in: kas nayamad-1 ‘magari non fosse venuto’, o
kas-ki ¢unan biud-1 ‘magari fosse (stato) cosi!’;**

la particella di relazione (harf-i nisbat) /-1/: & una ya che, alla fi-
ne dei sostantivi, esprime significato di relazione, come in: ‘iraqi
‘iracheno’, xurasani ‘corasanico’, abi ‘acquatico, color dell’acqua’,
atasi ‘di fuoco’; e ancora: rustayi ‘campagnolo’, mardumi ‘umano’,
ahistagi ‘lentamente’, hamrahi ‘insieme’, hamsahri ‘concittadino’;

Con articolazione intermedia: si tratta di una delle due vocali cosiddette maghul

‘sconosciute’ (agli arabi), -é e -0 (cf. Meier 1981, in particolare 86-103). Per i suffissi
e desinenze terminanti rispettivamente in -7 o in -é nella lingua arcaica e classica cf.
Meier 1981, 134-56.

212

Sul suffisso verbale -é cf. Lazard 1963, 327-38, §§ 449-70, e Lenepveu-Hotz 2014,

139-62. Sui modi dell’eventualita in partico e medio persiano cf. Lazard 1984. Sul nuo-
vo ottativo neopersiano cf. Maggi, Orsatti 2018, 38-9, § 2.17.4.
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5. laparticella di adeguatezza e necessita (harf-i liyaqat va luziim)
/-1/: € una ya che, alla fine dell'infinito, esprime il significato di
adeguatezza e necessita, come in: i dustdastani ast ‘egli & ama-
bile’, in kar kardani ast ‘questo lavoro & da farsi’, cioe: ‘egli € me-
ritevole di essere amato’, e ‘questo lavoro e necessario sia fatto’.
Inoltre, xwardani ‘cibo’ & detto cosi perché e adatto ad essere
mangiato; e bidani ‘evento; destino’ viene detto di cio0 la cui eve-
nienza o esistenza e necessaria.

Nelle rime in yd, (parole) come may ‘vino’, day ‘mese invernale’, hay
‘grido’, pay ‘base’ e payapay ‘continuamente’ sono lecite; e daryay
‘mare’, gay ‘posto’, day ‘fondamenta di un edificio’, ray ‘giudizio, men-
te’ sono (anche) lecite, cosi come sono lecite forme d’imperativo qua-
li bigusay ‘apri!’ e binimay ‘mostra!’. Invece ni, ¢i e ki, qualora siano
scritte con la ha (<nh>, <¢h>, <kh>) non e lecito che vengano usate
nelle rime in ha; ugualmente, se sono scritte con la ya (finale) (<ny>,
<Cy>, <ky>), non possono essere usate nelle rime in ya. Infatti la let-
tera ha in <sh> si ‘tre’, <nh> ni ‘no’, <kh> ki ‘che’, e <¢h> ¢i ‘che
cosa; poiché’, e la lettera ya in <ny> ni, <ky> ki e <Cy> ¢i vengono
scritte per indicare la vocale i breve (kasra) che precede.?*?

11 (pronome) ki, quando sia riferito a persone, viene scritto con la
ha: ki (<kh>) migtyad ‘(colui) che dice’; har ki <kh> biayad gu biya
‘chiunque venga, digli di venire’; a meno che non sia un interrogati-
vo di valore astratto (mugarrad) come u kist <kyst> ‘lui chi €?’, nel
qual caso viene scritto con la ya, e questa lettera appare manifesta
nella pronuncia.”**

[p. 271] E quando sia nel valore esplicativo (tafsir) e di accertamen-
to (di una verita) (tahqiq) viene scritto con ya, come: guftam ki <ky>
biraw ‘ho detto: vail’; tu ki <ky> fulan-i ‘tu che sei il tale’.***

(Per quanto riguarda) ¢i, quando abbia valore interrogativo si scri-
ve con ha <ch>, come in: ¢i <ch> miguyi? ‘che cosa dici?’. Se invece

213 Dunque, quale che ne fosse la grafia, i monosillabi elencati dall’autore sarebbe-
ro stati pronunciati con una i breve finale, e le lettere ya o ha sono da considerarsi sol-
tanto come degli espedienti grafici per rendere la i finale; per questo motivo tali mo-
nosillabi non possono comparire né tra le rime in yd, né in quelle in hd. L'affermazione
dell’autore, tuttavia, va precisata nel caso di <nh> e <ny>, la cui realta fonetica vie-
ne generalmente ricostruita rispettivamente come na, e come ni [né, nay] (cf. Lazard
1963, 439-41, §§ 724-7); sebbene le parole di Sams-i Qays, e alcuni esempi di rima dati
sopra, facciano pensare all’esistenza di varianti nih per <nh> e ¢ih per <Ch>. Per ‘chi’
pronome interrogativo la forma <ky> (ma nei testi antichi si trova anche <kh>) pote-
va essere pronunciata con una I o con una € lunga.

214 Cioe in questo caso l'interrogativo e scritto con <y> finale e pronunciato con
una vocale lunga.
215 Seguono una serie diregole ortografiche che dovrebbero normare 'uso delle for-

me con <y> o con <h> finale nei monosillabi, che appaiono come regole astratte, dato
che non tutte sembrano trovare riscontro nell'uso manoscritto.
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abbia valore di (congiunzione) causale (ta‘lil) o di esprimere un’equi-
valenza (musavat), viene scritta con ya <cy>, come in: xuday yak-i
basad ¢i <cy> agar du biid-1 fasad-i ‘alam lazim bud-1 ‘Dio € uno, ché
se vi fossero due (principi) ne conseguirebbe necessariamente la ro-
vina del mondo’, cioe: ‘per il fatto che’. Ugualmente (viene scritta
con ya per esprimere equivalenza), per esempio in: ma-ra ¢i <¢y> in
Ci <Cy> an musavi ast ‘per me sia questo sia quello e equivalente’.

Quando invece ki e ¢i abbiano valore deittico (isarat), si scrivono
(uniti al pronome dimostrativo) e con un’unica lettera (mufrad), con
omissione di ha o di ya. Per esempio an-ki <’nk> migufti amad ‘co-
lui di cui parlavi & venuto’; an-¢i <’n¢> avardi didam ‘ho visto cio che
hai portato’. Invece nel valore interrogativo astratto di forma unita
(istifham-i mugarrad-i mawstl) si scrive con ya e si pronuncia -i, co-
me in an ¢ist? ‘che cosa & quello?’. Infine na/ni nell'interrogazione si
scrive con ha <nh>, come in:

na <nh>guftiazin pas kunam distdari? ba-nam-izad al-haqq nikaqawl yart
Non dicesti: d’ora in poi sar6 ben disposto (verso di te)?
In nome di Dio! davvero sei un amico che onora le promesse!

Nella negazione assoluta (nafy-i mutlaq), qualora na occorra all’inizio
di una parola, si scrive come una niin singola unita (alla parola). Per
esempio: man naguftam <ngftm>. Se invece occorra alla fine (del-
la parola), si scrive con yad, come in: ma-ra az in xabar nist ‘di questo
non ho notizia’. E alcuni omettono la copula, dicendo: ma-ra xabar ni.
Sakir Buxari ha detto:

sard-ast rizgar u dil az mihr sard ni may salxward bayad u ma salxward ni
azsad hazar dast yak-Tdast dast nt v-azsad hazar mard yak-Tmard mard ni**®
Iltempo & freddo, ma il mio cuore non & freddo d’amore;
ilvino deve essere vecchio, eppure noi vecchi non siamo.
Tra centomila amici, un amico che sia amico non c’e,
di centomila uomini, un uomo che sia uomo non c’é.

Diversi poeti hanno usato ni nelle rime con imala (qavafi-yi mumala),**"
come (nelle parole) tubi, da‘vi, e ma‘ni. Adib-i Sabir per esempio ha detto:

216 Iversicompaiono in Mudabbiri, Sarh-i ahvdl, 50, con il Mu‘jam come unica fonte.
Nell’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 250): may salxwarda.

217 Perimala siintende la pronuncia palatale (arabo -a > persiano -¢) di -a lunga (cf.
Meier 1981, 150-2). Si tratta di un concetto linguistico poco chiaro, mutuato dalla fi-
lologia araba. Tra i casi di imala & generalmente annoverato il passaggio farbih ‘gras-
so’ > farbé che compare nel brano citato, in cui invece la -é finale puo essere piu facil-
mente spiegata come esito di un allungamento di compenso seguito alla caduta di -h fi-
nale (cf. Meier 1981, 131).
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zi r@y-i rawsan-i G manda axtaran xira
zi kilk-i lagar-i G gasta kisaha farbr
[p. 272] rafi*ray-i tu bar man tagayyur-i darad
ba tuhmat-T ki ma-ra andar-an ginayat-i ni***
Difronte al suo illuminato giudizio le stelle sono confuse,
grazie al suo calamo sottile i sacchi sono diventati panciuti.
Ma il tuo alto giudizio verso di me ha dell’astio,
perun’accusa della qualeio non ho colpa.

E (al proposito) Mu'‘izz1 ha detto:

humay-i kilk-i tu murg-i-stlagar ki azmingar-i a sud mulk farbi
har-an kas k-a tu-ra binad bipursad ki in xwarsid-i tabanda-st ya ni***
La fenice del tuo calamo & un uccello sottile
grazie al cui becco divenne il regno opulento.
Chiunque tiveda chiede:
questo & sole splendente, oppure no?

Alcuni poeti antichi, nelle rime con vocale u (qavafi-yi marfii‘)**° quali
gu(y) ruscello’ e bii(y) ‘profumo’, hanno aggiunto alla parola i ‘egli,
esso’ una yd, e hanno reso quest’ultima lettera ravi, come in:

Ridaki raft u mand hikmat-i Gy may birizad narizad az vay bay
Sa‘ir-at ka kundn ki $a'‘ir raft nabuvad niz gavdana cun ay
gast xin ab-i casm az gam-i dy z-anduh-as mam gast ahan u ray
nala-yi man nigar sigift madar Saw ba Saw?*** zar zar nal bar ay
¢and gayi ¢u tu nayabibaz az ¢un-d dar zamana dast bisay

Rudaki se ne ando ma la sua saggezza rimase,
ilvino siversa ma nerestail profumo.
Iltuo poeta dov’e ora, ché il poeta se n’¢ andato;
né in eterno cisara alcuno paria lui.

218 Adib-i Sabir, Divan, 263, vv. 4 e 9.
219 Mu'‘izzi, Divan, 797, vv. 18117-18.

220 Nella terminologia grammaticale araba raf‘ indica il caso nominativo, caratte-
rizzato (per i sostantivi maschili) dalla terminazione -u. Nel brano in questione, per
qavafi-yi marfu‘ s’'intendono le parole terminanti in -t o, in questo caso, in -0, la voca-
le che nella terminologia tradizionale e detta vav-i maghiil ‘vav sconosciuta (agli ara-
bi)’. Su questo fonema del sistema vocalico del neopersiano arcaico e classico vedi no-
ta 211 sopra. Le parole in rima nel brano citato terminano - secondo la pronuncia an-
tica - in -Gy: boy, roy, bisay, oy.

221 Saw & una forma arcaica e dialettale per $ab ‘notte’.
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Divenne sangue il pianto dal dolore per lui,
la pena per lui trasformo ferro e bronzoin cera.
Guarda il mio lamento, e non ti stupire:
dinotte in notte piangi e singhiozza per lui.
Quanto a lungo cercherai? Non (lo) ritroverai;
rinuncia nel (tuo) tempo a uno come lui.

Oltre alla sgradevolezza della poesia, (il poeta) & anche incorso nel
(difetto chiamato) ita, ripetendo - in cun uy e bar iy - una medesi-
ma parola in rima nello stesso poema.***

Diversi poetiin gaba ‘mantello’ hanno aggiunto una yd, usando ta-
le parola nelle rime in ya, come ha fatto Daylami:***

hamrang-i may laban-as u hamrang-i gul gabay
bar dast may nihada vu bar gul nihada pay
biy-i bahdr yafta az dast-i G nabid
bdy-i bihist yafta az nir-i i saray
amad be san-imah u may avard ¢iin Suhayl
didi Suhayl dar gqadah u mah dar gabay
[p. 273] ay ¢in xirad badi*va likin xirad-sitan
v-ay ¢an ravan latif u lakin ravan-rubay
kabk-i harir-sina vu gar-i saman-surin
sarv-i Sarab-xwara u mah-i gazal-saray
Guzv-Tu kull-Taz du*** burin nist har-¢i hast
guzv-Thama tu baxstu kull-thama xuday
man azxudd vu az tu bixwaham hami kunin
ta d tu-ra baqa dihad u tu ma-ra gabay
Del colore del vino le sue labbra, e del colore della rosa il mantello,
lui che ha presoin mano (la coppa del) vino e posto sulla rosa i piedi.
Il profumo della primavera ha ricevuto, il vino, dalla sua mano,
il profumo del paradiso ha ricevuto, dalla sua luce, il palazzo.
E venuto come luna, e ha portato vino (splendente) come Canopo:
hai visto Canopo nella coppa, e la luna avvolta nel mantello?!
Oh tu raro come l’intelletto, e tuttavia portivia l'intelletto!
Oh tu sottile come I’'anima, e tuttavia rubi 'anima!

222 Sul difetto denominato itd, consistente nella ripetizione di una medesima parola
in rima nello stesso poema, vedi sopra nota 51.

223 Abu ’l-Hasan Mihyar b. Marzuya Daylami, poeta in arabo e in persiano (m.
428/1037).

224 Accolgo la lezipne dell’edizione Qazvini, Mudarris Rizavi (1959, 251), al posto di
tu ‘tu’ dell’edizione Samisa 2009.
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Oh pernice dal petto di seta, onagro dalle natiche di gelsomino!
Cipresso che beve vino, luna che intona cantid’amore!
Una parte, e un tutto: al di fuori di questi due non c’é nient’altro;
una parte, tutta, sei tu che la doni, e il tutto lo dona Dio.
lo ora da Dio e da te di questo faccio richiesta:
che Egliate dia lunga vita, e che tu a me dia un mantello.***
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